
Assemblea Regionale Siciliana

C C C X L I V .  S E D U T A

G IO VED Ì 16 N O V E M B R E  1950

P r e s id e n z a  d e l P r e s id e n te  C I P O L L A

I N D I C E

Disegno di legge (A nnunzio di presentazione)

Pag.

5659

Disegno di legge: «Riform a agraria in Sici­
lia» (401) (Seguito  della discussione):

PRESIDENTE 5661, 5662, 5663, 5664, 5665, 5666, 5669 
5670, 5673, 5675, 5676, 5677, 5679, 5680

5681, 5682, 5683, 5694
MAROTTA . . .  5662, 5667, 5672, 5678, 5679, 5687
BIANCO 5662, 5665, 5669, 5675, 5676, 5677, 5681, 5683
NICASTRO .............................. 5663, 5665, 5683
DA LOGGIA, Assessore alle finanze . . 5664, 5666

5679, 5683
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 

foreste • . . . . . . 5665, 5669, 5675, 5677
BIANCHINA 5666, 5670, 5678, 5679, 5681, 5682, 5684 
RESTI?O, Presidente della Regione . . 5665, 5669
STABILE f i  . ............................................  5669, 5679
MARCHESE ARDUINO .....................................  5669
CANTONI . . .  . . .  . . . 5669
b e v i l a c q u a ............................ ........ 5672
RANTALEONE . . . . .  . . . . 5673
BARATA . . . . . . . ., , . 5676
“  CARA ..................................................................  5676
«ONTEMAGNO . . . .  . . . . 5683
OWFARO . . . . .  . . . . . 5684
,  SCALDI, relatore di m inoranza . . . 5687
A0RMINA .    5688
ASTROGIOVANNI . È, ., . . . . 5690

P O M P E O ................................... 5690
o», ^ALBANO, relatore di m inoranza . . 5693

ARRABBA DI GIARD INELLI . . . 5693
P'3'azioni segrete) . , . . . 5661,5676
multali delle votazioni) . . . .  5661, 5676

,nlcr>'()gazioni :
. u  . . . .  5659

nunzio di risposte scritte ) . . . .  5661

ALLEGATO

Risposte scritte ad interrogazioni:
R isposta de ll’A ssessore a ll’industria  ed al

comm ercio alla  in terrogazione n. 942 dello 
onorevole G entile . . . . . . .  . 5695

Risposta dell’Assessore ai lavori pubblici alla 
in terrogazione n. 534 dell’onorevole B arb e­
rà  Gioacchino . . .....................................  5695

La seduta è aperta alle ore 16,45.

BENEVENTANO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato.

Annunzio di presentazione di disegno di legge
di iniziativa governativa.

PRESIDENTE. Comunico, che è stato pre­
sentato dal Governo il seguente disegno di 
legge, che è stato trasmesso alla Commissione 
legislativa per i lavori pubblici, le comunica­
zioni, i trasporti ed il turismo: « Utilizzazione 
del fondo di lire trenta miliardi stanziato nello 
stato di previsione della spesa del bilancio 
della Regione siciliana per l’anno 1949-50 ai 
sensi dell’articolo 38 dello Statuto regionale » 
(522).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura delle interrogazioni perve­
nute alla Presidenza.

BENEVENTANO, segretario:
« Al Presidente della Regione, per sapere: 
1) se è a conoscenza che per limiti di età 

è stato allontanato quale membro effettivo

^Missioni, f. 768 (500)
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della Giunta provinciale amministrativa di 
Catania l’unico rappresentante dei partiti di 
sinistra e al suo posto il Delegato regionale 
intende nominare un democristiano. In tal 
caso la Democrazia cristiana avrebbe due rap­
presentanti effettivi presso la Giunta (gli altri 
partiti hanno la loro rappresentanza), men­
tre i partiti di sinistra non avrebbero alcun 
rappresentante;

2) se intenda intervenire dato che il 
prefetto Biancorosso, titolare della Autorità 
tutoria della provincia, pur sollecitato, non ha 
creduto di avvalersi del suo Ufficio — per 
evitare l’illecito politico che suona evidente 
spregio del principio di democrazia, o per ri­
parare nel caso che la nomina venga nel frat­
tempo perfezionata. » (1181) (Gli interrogan­
ti chiedono lo svolgimento con urgenza)

B onfiglio  - Colosi.

« All’Assessore ai lavori pubblici, per sapere 
se non creda opportuno costruire un lotto di 
case popolari nella borgata di Boccadifalco 
(Palermo). Tale borgata, nel periodo bellico, 
è stata duramente colpita dai bombardamenti 
aerei, per cui oltre cento alloggi sono stati di­
strutti, costringendo la popolazione a vivere 
ammassata in abitazioni malsane. » (1179) (Lo 
interrogante chiede la risposta scritta)

B arbera G ioacchino.

« All’Assessore alla pubblica istruzione :
1) per conoscere quali provvedimenti in­

tende adottare per ovviare al grave inconve­
niente determinato dalla mancanza di locali 
per la scuola di avviamento professionale di 
Boccadifalco. Attualmente le lezioni sono te­
nute in locali insufficienti, anti-igienici, senza 
luce, costringendo gli insegnanti a svolgere le 
lezioni in diversi turni con grave pregiudizio 
del profitto;

2) per sapere perchè l’edificio di cui si par­
la, per il quale già da quattro anni sono pronte 
tutte le pratiche per dare in appalto i lavori, 
non è stato più costruito, essendo già da tem­
po pronto il terreno. » (1180) (L’interrogante 
chiede la risposta scritta con urgenza)

B arbera G ioacchino.

« Al Presidente della Regione ed all’Asses­
sore ai lavori pubblici, per sapere se corrispon­
dono a verità le voci, che si afferma messe in 
giro da rappresentanti autorevoli dell’Ammi­

nistrazione provinciale di Catania e della pre. 
fettura, secondo le quali l’erogazione della 
somma di 600milioni di già assegnata al Co­
mune di Catania dalla Regione — parte, per 
145milioni, già erogata — verrà effettuata 
tramite gli organi provinciali e sotto la di­
retta amministrazione dei medesimi. Ciò, si 
aggiunge e precisa, anche perchè gli Uffici 
tecnici del l’A rami l ustrazione comunale non 
ispirano fiducia. Gli interroganti;

premesso che l’assegnazione della cifra di 
600milioni venne fatta su progetti approvati 
dall’Amministrazione comunale e redatti dai 
propri uffici tecnici con precisa elencazione 
delle singole opere e della cifra di spesa ad 
ognuna di esse riferentesi, ed in considerazio­
ne, pertanto, che la cifra anzidetta si riferisce 
a specifiche e ben determinate opere, l’at­
tuazione delle quali non può dipendere da 
un organo diverso di quello che ha program­
mato, ottenendone, a quel titolo, il finanzia­
mento e, conseguentemente, la responsabilità 
dell’attuazione e dell’Amministrazione;

considerato, altresì, che gli stessi organi, i 
quali, a quanto sembra, sostengono l’oppor­
tunità — se non addirittura il diritto — di 
controllo e graduale erogazione, non erano af­
fatto di tale avviso al momento in cui il sud­
detto stanziamento il Comune ottenne, il che, 
nella fase politica, delicatissima e ben nota, 
che il Comune di Catania attraversa, appari­
rebbe troppo contraddittorio;

considerato che una manifestazione di sfi­
ducia verso un organo tecnico di una ammi­
nistrazione in tal senso palesata suona come 
ingerenza dannosa di elementi estranei a solo 
fine politico;

chiedono sentire smentite le gratuite affer­
mazioni sopra denunziate ed avere, altresì* 
conferma della erogazione, giusta l’impegno a 
suo tempo assunto dalla Regione verso il Co­
mune di Catania, al quale ovviamente spetta 
il diritto di impiego ed esecuzione delle opere 
di amministrazione dei fondi relativi, confor­
memente alla progettazione e per la respon­
sabilità che ne ha assunto ed assume di fronte 
alla Regione ed ai cittadini. » (1182) (Gli in­
terroganti chiedono la risposta scritta)

G allo C oncetto - Castrogiovann1 -
C altabiano.

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé an­
nunziate saranno iscritte all’ordine del g10
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n0 per essere svolte al loro turno. Quelle 
per le quali è stata chiesta la risposta scritta 
saranno inviate al Governo.

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono perve­
nute, da parte del Governo, le risposte scritte 
alle interrogazioni degli onorevoli Barbera 
Gioacchino e Gentile e che esse saranno pub­
blicate in allegato al resoconto della seduta 
odierna.

Seguito della discussione del disegno di legge:
«Riforma agraria in Sicilia» (401).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
«Riforma agraria in Sicilia ».

Ricordo che si deve ora ripetere la vota­
zione per scrutinio segreto dell’articolo 29 bis 
Napoli ed altri, che, nella precedente seduta, 
ha avuto esito nullo.

Rileggo, pertanto, l’articolo 29 bis Napoli 
ed altri:

Art. 29 bis.

Demanio agricolo regionale.

« I terreni di cui agli articoli 18 e seguenti 
sono conferiti al Demanio agricolo della Re­
gione, che li utilizza o assegna secondo le di­
sposizioni del Capo II del presente titolo.

Il Demanio agricolo della Regione è ammi­
nistrato dall’Ente per la riforma agrària in 
Sicilia. »

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione se- 
greta dell’articolo aggiuntivo 29 bis Napoli ed 
altri.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
nanca favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)

Dichiaro chiusa la votazione. Prego i depu- 
a 1 segretari di procedere alla numerazione 
«a voti.

(I deputati segretari numerano i voti).

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il 
risultato della votazione segreta:

Votanti  .................. 78
Favorevoli . . . . . 33 
C o n t r a r i ...................45
(L’Assemblea non approva).

Hanno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Ajello - Alessi - 
Ausiello - Barbera Gioacchino - Barbera Lu­
ciano - Beneventano - Bianco - Bongiorno 
Giuseppe - Bongiorno Vincenzo - Borsellino 
Castellana - Bosco - Cacciola - Cacopardo - 
C'aligian - Caltabiano - Castorina - Castrogio- 
vanni - Cola) anni Pompeo - Colosi - Cortese - 
Cristaldi - Cuffaro - D’Agata - D’Angelo - 
D’Antoni - Di Cara - Di Martino - Drago - 
Faranda - Ferrara - Franchina - Franco - 
Gallo Concetto - Gallo Luigi - Germanà - Gi­
ganti Ines - Giovenco - Guarnaccia - La Log­
gia - Landolina - Lanza di Scalea - Lo Manto - 
Lo, Presti - Luna - Majorana - Marchese Ar­
duino - Mare Gina - Marino - Marotta - Mi­
lazzo - Mineo - Monastero - Mondello - Mon- 
talbano - Montemagno - Napoli - Nicastro - 
Omobono - Pantaleone - Papa D’Amico - Pel­
legrino - Petrotta - Potenza - Ramirez - Re­
stivo - Ricca - Romano Giuseppe - Romano 
Fedele - Russo - Sapienza - Semeraro - Sta­
bile - Starrabba di Giardinelli - Taormina - 
Vaccara - Verducci Paola.

Riprende la discussione.

PRESIDENTE. Comunico, che gli onorevoli 
Alessi, Barbera Luciano, D’Antoni, Bevilac­
qua, Di Martino, Monastero e Montemagno 
hanno presentato il seguente articolo aggiun­
tivo:

Art. 29 bis.

« Dulia data in cui i piani di conferimento 
o loro singole parti diventano esecutivi, i ter­
reni che ne formano oggetto sono trasferiti 
all’Ente per la riforma agraria in Sicilia, che 
provvede alla loro assegnazione a norma de­
gli articoli seguenti.

L’assegnazione è, in ogni caso, soggetta ad 
un periodo di prova di tre anni sotto condi- 

i zione risolutiva espressa.
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Per il periodo di venti anni qualsiasi atto 
tra vivi dì disposizione o di affitto o comun­
que di cessione in uso totale 0 parziale, avente 
per oggetto il terreno assegnato, è nullo di 
pieno diritto.

Durante lo stesso termine i diritti dell’as­
segnatario non possono essere oggetto di 
provvedimenti cautelari nè di esecuzione for­
zata, se non a favore dell’Ente per la riforma 
agraria in Sicilia.

All’assegnatario che muore prima di avere 
pagato Finterò prezzo o, nella ipotesi di enfi­
teusi, prima di avere esercitato il riscatto, 
subentrano i discendenti in linea retta ed in 
mancanza il coniuge non legalmente separato 
per sua colpa, semprechè abbiano i requisiti 
richiesti dal successivo articolo 32.

In caso contrario il terreno ritorna nella 
disponibilità dell’Ente per la riforma agraria 
in Sicilia per essere destinato a nuova asse­
gnazione e gli eredi dell’assegnatario hanno 
diritto ad una indennità nella misura dello 
aumento di valore conseguito dal fondo per 
effetto dei miglioramenti apportati dal loro 
dante causa, nonché, nel caso di assegnazione 
in proprietà, ad essere rimborsati delle quote 
di ammortamento versate dal dante causa. »

MAROTTA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAROTTA. Dichiaro, anche a nome dello 

onorevole Napoli, di aderire a questo articolo 
aggiuntivo Alessi ed altri.

BIANCO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BIANCO. La Commissione per l’agricoltu­

ra, ad unanimità, avendo ricevuto solo in 
questo momento il testo dell’articolo aggiun­
tivo Alessi ed altri, chiede, a norma di rego­
lamento, il rinvio della discussione di 24 ore 
per potere procedere al suo esame.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni, la richiesta della Commissione s’intende 
accolta.

Passiamo, allora, all’articolo 30:

Art. 30.
Efficacia dei piani di conferimento.

« I piani di conferimento diventano esecu­
tivi per la parte non impugnata dopo trenta 
giorni della pubblicazione nella Gazzetta

Ufficiale, e, per quella impugnata, dalla 
data di pubblicazione nella medesima delle 
decisioni dell’Assessore dell’agricoltura e del­
le foreste.

Divenuto esecutivo, il piano ha effetto 
verso i proprietari anche se, in conseguenza 
di omessa o inesatta denuncia, i terreni siano 
indicati sotto i nomi di coloro cui risultano 
intestati in catasto.

Dalla data in cui le singole parti del piano 
diventano esecutive, la normale gestione dei 
terreni da conferire continua immutata fino 
allo scadere dell’annata agraria. Le eventuali 
calorie sono oggetto di particolare valutazio­
ne stabilita dall’Ente per la riforma agraria 
in Sicilia. »

All’articolo sono stati presentati i seguenti 
emendamenti:

— dagli onorevoli Pantaleone, Nicastro, Frali- 
china, Potenza, Bosco, Cuffaro, Mondello e 
Colajanni Pompeo:

sostituire nel primo comma alla parola: 
« conferimento » le altre : « di cui all’articolo 
precedente » ;

sostituire nel terzo comma alla parola: 
« conferire » le altre : « concedere in enfi­
teusi ».

aggiungere dopo il terzo comma i seguenti:
« Alle concessioni enfiteutiche coattive, 

alla determinazione del canone relativo ed 
alla occupazione temporanea di emergenza 
dei terreni si applicano, in quanto compatibili 
con le norme della presente legge, le disposi­
zioni della legge 25 giugno 1865, n. 2359, sulle 
espropriazioni per causa di utilità pubblica.

Tutte le concessioni coattive in enfiteusi 
previste dalla presente legge sono dichiarate 
indifferibili ed urgenti ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 71 della legge 25 giugno l°oo> 
n. 2359 ».

— dagli onorevoli Napoli, Castrogiovanni 
Caltabiano, Guarnaccia, Ferrara, Adamo Do­
menico e Cosentino:

sostituire all’articolo 30 il seguente: 

Art. 30.
Efficacia dei piani di conferimento.

« I piani di conferimento diventano esec  ̂
tivi per la parte non impugnata dopo treu
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giorni dalla pubblicazione sulla Gazzetta Uf­
ficiale, e per quella impugnata, dalla data di 
pubblicazione sulla medesima delle decisioni 
dell’Assessore alPagricoltura.

I piani di conferimento come sopra divenuti 
esecutivi hanno valore di atto pubblico di tra­
sferimento della proprietà a favore del De­
manio agricolo della Regione di cui all’arti­
colo 18 e sono trascritti a cura dell’Ente per 
la riforma agraria in Sicilia nei modi e ter­
mini di legge.
Detti piani hanno effetto verso i proprietari 

anche se, in conseguenza di omessa o inesatta 
denuncia, i terreni non siano indicati sotto i 
nomi di coloro cui risultano intestati in ca­
tasto.

Dalla data della trascrizione di cui al se­
condo comma la normale gestione dei terreni 
da conferire continua immutata fino allo sca­
dere dell’annata agraria.
Le eventuali calorie sono oggetto di parti­

colare valutazione e la decisione in proposito 
è devoluta all’Ente per la riforma agraria in 
Sicilia. »

NICASTRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NICASTRO. Anche a nome degli altri fir­

matari degli emendamenti Pantaleone ed altri, 
aderisco al testo della Commissione, purché 
resti stabilito che la materia dell’enfiteusi, 
contenuta negli emendamenti stessi, sia trat­
tata in seguito, senza che vi sia preclusione.
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­

le foreste. D’accordo.
PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­

ni rimane allora così stabilito. L’emendamen­
to Napoli ed altri è da ritenersi superato a 
seguito delle precedenti votazioni.

Poiché nessuno chiede di parlare, pongo ai 
Voti d primo comma dell’articolo 30 nel testo 
Proposto dalla Commissione.

(E’ approvato)

Pongo ai voti il secondo comma.
(E’ approvato)

Pongo ai voti il terzo comma.
(E’ approvato)

Pongo ai voti l’articolo 30 nel suo complesso. ; 
(E’ approvato)

Comunico che sono stati a suo tempo, pre­
sentati dagli onorevoli Napoli, Castrogiovan- 
ni, Caltabiano, Guarnaccia, Ferrara, Adamo 
Domenico e Cosentino i seguenti articoli ag­
giuntivi:

Art. 30 bis.

Indennità di trasferimento.

« L’indennità di trasferimento e le modalità 
della sua corresponsione sono quelle che ri­
sulteranno dalla legge dello Stato.

Ove a causa di contestazioni pendenti o per 
qualsiasi altro motivo, l’indennità non fosse 
determinata al momento della trascrizione di 
cui all’articolo 30 e della consegna della quota 
al Demanio agricolo della Regione, il cedente 
ha diritto ad un canone annuo pari al 5 per 
cento del valore accertato ai fini della imposta 
straordinaria progressiva sul patrimonio isti­
tuita con D. L. 29 marzo 1947, n. 243, relati­
vamente al terreno scorporato.

Dalla data in cui la misura dell’indennità 
sarà definitiva e sino a, quando essa non sarà 
corrisposta, il cedente ha diritto ad mi canone 
annuo pari al 5 per cento del valore capitale 
dell’indennità ».

Art. 30 ter.

Impiego della indennità>. Contributo della Re­
gione.

« Ove il conferente si obbligasse ad im­
piegare l’importo della indennità di trasferi­
mento corrispostagli in titoli, in opere di mi­
glioramento della quota di terra a lui rimasta 
o in nuovi impianti industriali nella Regione, 
la quota di indennità costituita dai tìtoli è 
devoluta alla Regione.

Valutati i titoli al loro valore nominale la 
quota è aumentata dì un 10 per cento a titolo 
di contributo.

Detta somma complessiva è dalla Regione 
erogata a scaglioni per pagamento di stati di 
avanzamento di lavori che devono essere vi­
stati dal Sindaco, dall’Ispettore provinciale e 
dal Genio civile competenti per territorio, 
nonché dall’Ente per la riforma agraria in Si­
cilia.

Le opere di miglioramento o di bonifica de­
vono essere in ogni caso eccedenti quelle pre­
viste dal piano particolare di cui all’art. 6 e 
contenute in un piano suppletivo preventiva­
mente approvato nei modi di legge e questo
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non consegue la equiparazione ai fini delle 
provvidenze previste nel penultimo comma 
dell’art. 6.

Le opere per nuovi impianti industriali de­
vono essere preventivamente indicate in un 
piano approvato nei modi ed ai sensi della 
legge regionale 20 marzo 1950, n. 29.

L'atto di obbligo di cui al primo comma del 
presente articolo è reso all’Assessorato delle 
finanze ed a quello dell’agricoltura o della in­
dustria a seconda dell’impiego che s’intende 
dare alle somme.

L’Assessore alle finanze è autorizzato ad 
emanare il relativo regolamento entro sessan­
ta giorni dalla pubblicazione della presente
legge ».

Art. 30 quater.

Proprietà degli enti.

« I beni patrimoniali e demaniali degli enti 
pubblici e degli enti morali di assistenza e 
beneficenza e delle fondazioni, restano di pro­
prietà di detti enti sotto la vigilanza tecnica 
dell’Ente per la riforma agraria in Sicilia 
che stabilisce la trasformazione colturare più 
adatta e più aderente allo spirito della pre­
sente legge.

E’ inibito ai detti enti di coltivare diretta- 
mente i terreni e gli eventuali contratti di 
concessione sono sottoposti all’approvazione 
dell’Ente per la riforma agraria in Sicilia pri­
ma che al visto dell’autorità tutoria.

Ove ragioni tecniche lo consigliano l’Ente 
per la riforma agraria in Sicilia può costituire 
in detti terreni aziende modello.

Gli eventuali utili della gestione sono attri­
buiti all’Ente proprietario. »

Art. 30 quinquies.

Terreni dell’Ente di colonizzazione.

« I terreni dell’Ente per la riforma agraria 
in Sicilia, già dell’Ente di colonizzazione del 
latifondo siciliano, entrano a far parte del De­
manio agricolo della Regione e vanno asse­
gnati analogamente agli altri terreni.

Nell’assegnazione hanno titolo di preferen­
za gli attuali coloni. »

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle fnanze. pro. 
pongo che la discussione della parte dell’arti­
colo 30 bis Napoli ed altri, che non è superata 
da precedente votazione, sia rinviata in sede 
di discussione dell’articolo 34, che tratta lo 
stesso argomento.

Propongo, inoltre, che l’articolo 30 ter Na­
poli ed altri sia discusso in sede di esame del­
la parte finanziaria, perchè tratta di rimborso 
di obbligazioni, di premi e, quindi, sostanzial­
mente, di materia che riguarda oneri finan­
ziari conseguenti alla legge. Infine, propongo 
che la discussione dell’articolo 30 quater Na­
poli ed altri sia rinviata al titolo quarto, dove 
si parla dell’assegnazione dei beni degli enti 
pubblici.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni, s’intendono accolte le proposte dell’onore­
vole La Loggia. L’articolo 30 quinquies deve 
ritenersi superato da precedente votazione.

Passiamo, quindi, all’articolo 31:

Art. 31.

Piani di riparazione.

« I terreni per i quali i piani di conferi­
mento sono divenuti esecutivi vengono ripar­
titi in lotti a cura dell’Ente per la riforma 
agraria in Sicilia.

Ogni lotto non può essere minore di tre 
ettari nè maggiore di sei.

Possono essere assegnati lotti inferiori a tre 
ettari quando si tratti di terreni di partico­
lare feracità o posti nelle immediate adia­
cenze dei centri abitati o suscettibili di tra­
sformazione o miglioramento.

Per ciascun lotto è indicato nel piano il mo­
do di assegnazione ed è fissato il corrispettivo.

I piani di ripartizione sono approvati dallo 
Ispettorato agrario regionale e pubblicati ne - 
l’albo pretorio dei comuni nei cui territori so­
no inclusi i terreni lottizzati. Di tale pubb >- 
cazione è data notizia nella Gazzetta Ufficiae 
della Regione.

L’Ente per la riforma agraria in Sicilî  ; 
sindaci ed i proprietari interessati hanno 
coltà di ricorrere all’Assessorato per l’agric 
tura e le foreste entro un mese d a l l’annun 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, li®1 a 
mente all’ammontare del corrispettivo. »

Comunico che all’articolo sono stati presso 
tati i seguenti emendamenti:
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odagli onorevoli Pantaleone, Nicastro, Fran­
chia, Potenza, Bosco, Cuffaro, Mondello e 
Cola]anni Pompeo:

sostituire nel primo comma alla parola:
,conferimento » le altre: «cui all’articolo
29»;

sostituire nel quarto comma alle parole: 
«il modo di assegnazione, ed è fissato li cor­
rispettivo » le altre : « il relativo canone enfi- 
teutico » ;

sostituire nel quinto comma alle parole: 
«dall’Ispettore agrario regionale» le altre: 
«dal Comitato regionale per la riforma agra­
ria»;

sostituire nel sesto comma alle parole: « i 
Sindaci ed » le altre: « i Comitati comunali a 
mezzo del loro Presidente di loro iniziativa o 
su richiesta anche di uno solo degli iscritti 
negli elenchi di cui al seguente art. 32 e » ed 
alla parola: «corrispettivo» l’altra: «cano­
ne».

-dall’onorevole Cristaldi:

sostituire ai comma secondo e terzo il se­
guente:

«La estensione dei lotti deve essere suffi­
ciente all’assorbimento totale di almeno una 
unità lavorativa, tenute presenti le trasforma­
zioni da attuare e comunque le quote non do­
vranno essere inferiori ad un ettaro e supe­
riori a cinque ettari. »

sostituire nel sesto comma alle parole: « ed 
'Proprietari interessati » le altre: e gli aven­
ti diritto » ;

sostituire nel sesto comma alla parola: « fi­
datamente all’ammontare » le altre : « anche 
suU’ammontare » ;

a9giungere dopo il sesto comma il seguente:
« I terreni ricadenti fuori del raggio di chi- 

ornetri 5 dai centri abitati saranno attribuiti 
* °gni caso alle cooperative di lavoratori co- 
nuite fra gli aventi diritto all’assegnazione 

fll oui all’art. 32. »

CaH onorevoli Napoli, Castrogiovanni, 
abiano, Guarnaccia, Ferrara, Adamo Do- 

niCo e Cosentino:
istituire all’articolo 31 il seguente:

Art. 31.

Piani di riparazione.

« I terreni conferiti al Demanio della Re­
gione, come previsto all’art. 18, ad eccezione 
di quelli concessi alle cooperative in virtù del­
le leggi sulle terre incolte o mal coltivate o 
per libera contrattazione tra le parti, ven­
gono ripartiti in lotti a cura dell’Ente per la 
riforma agraria in Sicilia.

Ogni lotto non può essere minore di tre 
ettari nè maggiore di sei.

Possono essere formati lotti inferiori a tre 
ettari quando si tratti di terreni di particolare 
feracità o posti nelle immediate adiacenze dei 
centri abitati.

I piani di ripartizione sono approvati dallo 
Ispettore agrario regionale e pubblicati nel­
l’albo pretorio dei comuni nei cui terreni so­
no inclusi i terreni lottizzati.

Di tale pubblicazione è data notizia nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione. »

RESTIVO, Presidente della Regione. Gli 
emendamenti presentati dagli onorevoli Pan­
taleone ed altri .sono in gran parte superati.

NICASTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. Dichiaro, anche a nome degli 
altri firmatari degli emendamenti Pantaleone 
ed altri, di considerare superati tutti gli emen­
damenti, ad eccezione di quello relativo al 
canone enfiteutico, per cui dovrebbe stabi­
lirsi che il merito di questo emendamento 
sarà trattato in seguito. Accettiamo, quindi, 
il testo proposto dalla Commissione.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni, così rimane stabilito.

L’emendamento sostitutivo Napoli ed altri 
deve, inoltre, ritenersi superato da precedenti 
votazioni.

Resta l’emendamento Cristaldi sostitutivo 
del secondo e terzo comma.

La Commissione esprima il suo parere.
BIANCO. La Commissione conferma il pro­

prio testo.
PRESIDENTE. E il Governo?
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 

foreste. Il Governo è d’accordo con la Com­
missione.
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FRANCHINA. Propongo di votare l’arti­
colo 31 con precedenza sull’emendamento 
Cri stai di.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni, la proposta è accolta.

Pongo ai voti l’articolo 31.
(E’ approvato)

L’emendamento Cristaldi deve intendersi, 
quindi, superato dalla precedente votazione.

Comunico che gli onorevoli Napoli, Castro- 
giovanili, Caltabiano, Guarnaccia, Ferrara, 
Adamo Domenico e Cosentino hanno, a suo 
tempo, presentato il seguente articolo aggiun­
tivo :

Art. 31 bis.
Aziende modello.

« Ai fini della creazione di aziende modello 
e pilota e di aziende di sperimentazione, di 
avviamento e di istruzione, ed allo scopo di 
creare zone di rimboschimento, di protezione 
e di rinsaldo, l’Ente per la riforma agraria in 
Sicilia delimita e riserva al Demanio della 
Regione i terreni occorrenti.

Le aziende di sperimentazione, di avvia­
mento e di istruzione saranno previste pos­
sibilmente in ogni comune agricolo della Re­
gione. »

Ricordo, inoltre, che sulle aziende modello 
è stato presentato dall’onorevole Marino e da 
altri deputati un articolo aggiuntivo 49 bis.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Pro­

pongo che venga dichiarato superato da vota­
zione precedente l’articolo 31 bis Napoli ed 
altri, restando stabilito che la materia rela­
tiva alle aziende modello sarà trattata quando 
si discuterà l’articolo aggiuntivo 49 bis Ma­
rino ed altri.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni1, è accolta la proposta dell’onorevole La 
Loggia.

Passiamo, quindi, all’articolo 32:

Art. 32.
Assegnazione dei lotti.

« Concorrono all’assegnazione dei lotti i la­
voratori agricoli capifamiglia manuali colti­

vatori, compresi in appositi elenchi, die ver 
ranno compilati in ciascun comune, entro se' 
mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge, a cura di una Commissione presieduta 
dal Pretore del mandamento e composta dal 
Sindaco del comune, dal Parroco, da un rap- 
presentante dell’Assessorato dell’agricolturae 
delle foreste, da un tecnico agricolo designato 
dall’Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
da un rappresentante dell’Associazione degli 
agricoltori, da due rappresentanti dell’Asso­
ciazione dei coltivatori diretti e da quattro 
rappresentanti dei lavoratori agricoli, desi­
gnati dalle rispettive associazioni provinciali.

Il Segretario comunale assume le funzioni 
di segretario della Commissione.

Hanno diritto ad essere inclusi su loro 
domanda, da presentarsi non oltre 60 giorni 
dalla pubblicazione della presente legge, nel­
l’elenco del comune in cui risiedono, i lavo­
ratori agricoli capifamiglia che non siano 
iscritti nei ruoli delle imposte dirette se non 
per il reddito relativo alla casa di abitazione 
e a proprietà rurale il cui imponibile catasta­
le, riferito al 1° gennaio 1943, non superi ri­
spettivamente le lire 100 semprechè non ab­
biano riportato condanna per delitti contro 
l’incolumità individuale e contro il patrimo­
nio mediante violenza.

A cura dell’amministrazione comunale le 
disposizioni relative alla compilazione degli 
elenchi saranno rese pubbliche entro quin­
dici giorni dall’entrata in vigore della pre­
sente legge mediante affissione nell’albo pre­
torio, con manifesti affissi nel territorio co­
munale e con altri mezzi.

Per la mancata iscrizione nell’elenco è am­
messo ricorso all’Ispettore provinciale della 
agricoltura entro venti giorni dalla pubblica­
zione dell’elenco nell’albo pretorio. L’Ispet­
tore decide definitivamente su conforme pa­
rere del Comitato provinciale.

L’assegnazione ha luogo mediante sorteggi0 
da effettuarsi davanti ad un notaio in Pre" 
senza di un funzionario dell’Ente per la rifor­
ma agraria in Sicilia previo invito al Sindaco 
del Comune, appena pubblicata sulla Gazzetti 
Ufficiale la notizia di cui al quinto corni*13 
dell’articolo precedente.

Il verbale di sorteggio è trascritto a cura 
del notaio in favore degli assegnatari e con­
tro i proprietari da cui provengono i lotti.

Esso tiene luogo dell’atto di trasferirne110 
e di concessione in enfiteusi. Al sorteggi 
concorrono gli iscritti negli elenchi del L
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mune nel cui territorio ricade il fondo da as­
segnare e quelli iscritti negli elenchi dei co­
muni viciniori.

Le relative norme saranno^ fissate dallo 
Ispettore provinciale dell’apicoltura, su con­
forme parere del Comitato provinciale, per i 
terreni che interessano comuni della stessa 
provincia. Per i terreni che interessano co­
muni di due o più provincie, le norme saran­
no fissate dall’Ispettore regionale dell’agri­
coltura, sentiti i comitati provinciali interes­
sati» :'■■■■ ' ili h

Comunico che  a l l’a rtico lo  sono s ta ti, a suo 
tempo, p re s e n ta ti  i s eg u en ti e m e n d am en ti:

_  dagli onorevoli Marchese Arduino, Ardiz- 
zone, Romano Fedele, Caltabiano e Guar- 
naccia:

aggiungere nel primo comma dopo le pa­
role: « dall’Ispettorato provinciale dell’agri­
coltura e delle foreste » le altre: « da un rap­
presentante dell’Opera nazionale invalidi di 
guerra » ;

aggiungere dopo il secondo comma il se­
guente : « Il trenta per cento dei lotti da as­
segnare è riservato agli' invalidi di guerra di 
cui alFart. 1 della legge 3 giugno 1950, n. 375, 
contadini, compresi in distinto elenco ».

— dall’onorevole D’Antoni :
aggiungere nel primo comma dopo le pa­

role: « dall’Ispettorato provinciale dell’agri­
coltura e delle foreste » le altre : « da un rap­
presentante dell’Opera nazionale invalidi di 
guerra » ;

aggiungere dopo il secondo comma il se­
guente :

« Il 10 per cento dei lotti da assegnare è 
riservato agli invalidi di guerra di cui all’ar­
tìcolo 1 della legge 3 giugno 1950, n. 375, con- 
tadini, compresi in distinto elenco. »

''dagli onorevoli Pantaleone, Nicastro, Fran­
chia, Potenza, Bosco, Cuffaro, Mondello e 
C°lajanni Pompeo:

sostituire al titolo il seguente: « Formazio- 
ne degli elenchi ».

sostituire nel primo comma al termine : « sei 
rnesi » l’altro : « tre mesi ».

sostituire nel primo comma alle parole:
' a CUra di una Commissione presieduta dal

£>is

Pretore del mandamento e composta dal Sin­
daco del comune, dal Parroco, da un rappre­
sentante dell’Assessorato dell’agricoltura e 
delle foreste, da un tecnico agricolo designato 
dall’Ispettorato provinciale dell’agricoltura, 
da un rappresentante dell’Associazione degli 
agricoltori, da due rappresentanti dell’Asso­
ciazione dei coltivatori diretti e da quattro 
rappresentanti dei lavoratori agricoli desi­
gnati dalle rispettive associazioni provincia­
li » le altre: « dal Comitato comunale di cui 
all’artico lo ........... della presente legge».

sostituire nel terzo comma alle parole: « ri­
ferito al» le altre: « accertato per il 1937-39 
ed entrato in vigore il »:

sopprimere nel terzo comma le parole:
« semprechè non abbiano riportato condanna 
per delitti contro l’incolumità individuale e 
contro il patrimonio mediante violenza ».

aggiungere dopo il terzo comma il seguente:
« Hanno altresì diritto ad essere iscritti 

negli elenchi, e semprechè posseggano gli al­
tri requisiti richiesti dal comma precedente, i 
lavoratori agricoli capifamiglia residenti in 
altro comune che comprovano di avere eser­
citato, almeno da due anni, la loro attività 
lavorativa nel Comune nei cui elenchi richie­
dono di essere iscritti ». .

sopprìmere ì comma sesto, settimo, ottavo 
e nono.

— dall’onorevole Stabile:
aggiungere nel primo comma dopo le pa­

role: « associazioni provinciali » le altre: « un 
rappresentante dell’Opera nazionale per la 
protezione ed assistenza invalidi di guerra ».

aggiungere dopo il secondo comma il se­
guente :

« Il 20 per cento dei lotti. da assegnare è 
riservato agli invalidi di guerra contadini, in 
osservanza dello spirito di cui alla legge 3 
giugno 1950, n. 375, per i quali sarà redatto 
un elenco speciale».

— dagli onorevoli Napoli, Castrogiovanni, 
Caltabiano, Guarnaccia, Ferrara, Adamo Do­
menico e Cosentino:

sostituire ai comma primo, secondo, terzo, 
quarto e quinto dell'articolo 32 il seguente 
articolo:

‘dissipili, i. 769 (500)
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Art. 32.

Formazione degli elenchi.

« Concorrono all’assegnazione dei lotti i la­
voratori agricoli capifamiglia manuali colti­
vatori. compresi in appositi elenchi compilati 
in ciascun comune, entro centottanta giorni 
dalla entrata in vigore della presente legge, 
a cura di una Commissione presieduta dal 
Pretore del mandamento e composta dal Sin­
daco del Comune, dal Parroco, da un rappre­
sentante dell’Assessorato dell’agricoltura e 
delle foreste, da un rappresentante dell’Opera 
nazionale per la protezione ed assistenza agli 
invalidi di guerra da designarsi dal Consi­
gliere delegato della rispettiva rappresen­
tanza provinciale, da un tecnico agricolo de­
signato dall’Ispettorato provinciale dell’agri­
coltura, da un rappresentante dell’Associa­
zione degli agricoltori, da due rappresentanti 
dell’Associazione dei coltivatori diretti e da 
quattro rappresentanti dei lavoratori agricoli, 
designati dalle rispettive associazioni provin­
ciali.

Il Segretario comunale assume le funzioni 
di Segretario della Commissione.

Dei lavoratori che oltre ai requisiti di cui 
al primo comma abbiano quello di invalidi di 
guerra di cui all’articolo 1 della legge 3 giu­
gno 1950, n. 375, è redatto elenco a parte ai 
fini del particolare sorteggio di cui al succes­
sivo art. 33.

Hanno diritto ad essere inclusi, su loro do­
manda da presentarsi non oltre sessanta gior­
ni dalla pubblicazione della presente legge, 
nell’elenco del Comune in cui risiedono, i la­
voratori agricoli capifamiglia che non siano 
iscritti nei ruoli delle imposte dirette se non 
per il reddito relativo alla casa di abitazione 
e a proprietà rurale, il cui imponibile catasta­
le, riferito al primo gennaio 1943, non superi 
rispettivamente le lire cento, semprechè non 
abbiano riportato condanna irrevocabile per 
delitti contro la vita e la incolumità indivi­
duale, esclusi quelli previsti dagli articoli 581, 
582, 588, 589 e 590 C. P. e per i delitti previsti 
e puniti dagli articoli 628, 629, 630, 631 e 633 
del C. P. e non sia intervenuta in ogni caso 
sentenza di riabilitazione.

A cura dell’Amministrazione comunale le 
disposizioni relative alla compilazione degli 
elenchi sono rese pubbliche entro quindici 
giorni dalla entrata in vigore della presente 
legge, mediante affissione nell’albo pretorio,

con manifesti affissi nel territorio comunale 0 
con altri mezzi.

Per la mancata iscrizione nell’elenco è am. 
messo ricorso entro 20 giorni _ dalla pubbli- 
cazione dell’elenco nell’albo pretorio al Co­
mitato provinciale, che per il giudizio, è pre­
sieduto dal Primo Presidente della Corte di 
appello o da un magistrato da lui delegato.

L’enfiteuta, contro cui è  stato promosso 
giudizio di devoluzione, può alienare il suo 
diritto prima che sia intervenuta sentenza 
definitiva e semprechè l’acquirente abbia ì 
requisiti di cui al primo comma del presente 
articolo.

In tal caso di giudizio si estingue col com­
penso delle spese. »

sostituire ai comma sesto, settimo, ottavo e 
nono dell’articolo 32 il seguente articolo:

Art. 32 bis.

Sorteggio dei lotti.

« L’assegnazione ha luogo mediante sorteg­
gio da effettuarsi davanti ad un notaio che 
redige verbale, in presenza di un funzionario 
dell’Ente per la riforma agraria in Sicilia, pre­
vio avviso ai sindaci dei comuni interessati, 
nella seconda domenica successiva alla data 
di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della 
notizia di cui all’ultimo comma dell’art. 31.

Al sorteggio concorrono gli iscritti negli 
elenchi del Comune nel cui territorio ricade 
il fondo da assegnare e quelli iscritti negli 
elenchi dei Comuni confinanti.

Tra i lotti disponibili è sorteggiato preven­
tivamente il 10 per cento che va conferito 
mediante particolare sorteggio agli iscritti 
nell’elenco a parte comprendente gli invalidi 
di guerra di cui all’articolo precedente.

Il verbale dì sorteggio è trascritto a cura 
del notaio in favore degli assegnatari e contro 
il Demanio agricolo della Regione di cui al- 
l’art. 18. ■

La trascrizione ha valore di trasferirne11''0 
per concessione in enfiteusi. »

Sono stati, inoltre, presentati i seguen 1 
emendamenti :

— dagli onorevoli Stabile, Alessi, D’Ang^0- 
Landolina, Marchese Arduino, Lo Manto, Ca 
tabiano, Guarnaccia, Faranda, Seminala, " 
nastero, Sapienza, Lanza di Scalea, M arotta 
Adamo Domenico:
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aggiungere nel primo comma dopo le pa­
role: « dall’Ispettorato provinciale dell’agri­
coltura e delle foreste » le altre : « da un rap­
presentante dell’Associazione nazionale muti­
lati ed invalidi di guerra e da un rappresen­
tante dell’Associazione nazionale combattenti 
e reduci ».

aggiungere dopo il secondo comma il se­
guente:

«Agli invalidi di guerra, di cui all’art. 1 
della legge 3 giugno 1950, n. 375, e ai com­
battenti e reduci della guerra 1915-18 e 1940- 
45, contadini, da comprendere in distinto elen­
co, è riservata un’aliquota dei lotti da asse­
gnare proporzionale al numero degli invalidi 
e combattenti compresi nell’elenco del Co­
mune ».

STABILE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
STABILE. Gli emendamenti Stabile ed al­

tri, testé annunziati devono. intendersi sosti­
tutivi di quelli da me a suo tempo presentati, 
ai quali, quindi, rinunzio.

MARCHESE ARDUINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARCHESE ARDUINO. Anche a nome 

degli altri firmatari degli emendamenti a suo 
tempo da me presentati, dichiaro di ritirarli 
e di aderire agli emendamenti Stabile ed altri 
teste annunziati.

D’ANTONI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D’ANTONI. Dichiaro di aderire agli emen­

damenti Stabile ed altri testé annunziati e 
di ritirare quelli a suo tempo da me presen­
tati.

NlCASTRO. Discutiamo comma per comma.
RESTIYO, Presidente della Regione. Emen­

damento per emendamento. I vari emenda­
menti, in definitiva, denotano un contrasto 
meno profondo di quanto non possa apparire 
attraverso il loro numero.

PRESIDENTE. Un emendamento degli ono- 
jmvoli Pantaleone ed altri propone che al ti­
mo « Assegnazione dei lotti » venga sostitui­
t i  altro «Formazione degli elenchi». Anzi- 
utto> si dovrebbe discutere il titolo.
RESTIVO, Presidente della Regione. La 
‘Osta è in rapporto al fatto che il conte­

nuto dell’articolo 32 della Commissione è sta­
to scisso, da alcuni presentatori di emenda­
menti, in due articoli: uno, relativo alla for­
mazione degli elenchi ; e l’altro, relativo all’as­
segnazione dei lotti. Quindi, il titolo si dovreb­
be votare in rapporto all’esito della votazio­
ne sugli emendamenti.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Prima 
bisogna discutere la formazione degli elenchi 
e poi l’assegnazione dei lotti.

FRANCHINA. Sì, perchè prima si formano 
gli elenchi e poi si fanno le assegnazioni.

RESTIVO. Presidente della Regione. Così 
è stato proposto in alcuni emendamenti.

PRESIDENTE. Oppure si possono fare due 
articoli.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Meglio 
uno solo.

RESTIVO, Presidente della Regione. Me­
glio due articoli.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni 
rimane quindi stabilito che si procederà pri­
ma all’esame delle norme relative alla for­
mazione degli elenchi e poi all’esame di quelle 
riguardanti l’assegnazione dei lotti, dividendo 
la materia in due articoli distinti.

Procediamo, quindi, all’esame dell’emenda- 
mento Pantaleone ed altri, sostitutivo del ter­
mine « sei mesi » in « tre mesi ».

RESTIVO, Presidente della Regione. Ri­
tengo, obiettivamente, che tre mesi sìa un 
periodo troppo breve; se il termine di sei me­
si può sembrare un periodo troppo lungo, si 
può trovare un punto di incontro.

Voci: Quattro mesi.
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 

foreste. Propongo di portare il termine a cen­
toventi giorni.

'PRESIDENTE. La Commissione esprima il 
suo parere.

BIANCO. La Commissione è favorevole al­
la proposta dell’Assessore alTagricoltura ed 
alle foreste.

FRANCHINA. Anche a nome degli altri fir­
matari dell’elemendamento Pantaleone ed a l­
tri, aderisco alla proposta dell’onorevole Mi­
lazzo.

PRESIDENTE. Pongo, quindi, ai voti lo 
emendamento Pantaleone ed altri così modifì-
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cato dall'Assessore all’agricoltura ed alle fo­
reste :

sostituire, nel primo comma, al termine:
« sei mesi » Valtro: « centoventi giorni ».

(E’ approvato)
Viene ora l’altro emendamento Pantaleone 

ed altri al primo comma, con il quale si vor­
rebbe sostituire alla Commissione prevista nel 
testo proposto dalla Commissione il Comitato, 
comunale, sul quale l’Assemblea si è a suo 
tempo pronunziata.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRANCHINA. Che il Comitato comunale, 

signor Presidente, sia stato superato e travolto 
così come avevamo previsto, è pacifico, ma 
che esista una Commissione comunale di agri­
coltura è altrettanto certo. Noi, pertanto, 
manteniamo il nostro emendamento al primo 
comma, sostituendo al Comitato di cui allo 
emendamento stesso, superato già da prece­
denti votazioni, la Commissione comunale 
per l’agricoltura in atto esistente in tutti i 
comuni.

A me pare, che la Commissione che deve 
provvedere alla compilazione degli elenchi, 
per un criterio di ordine tecnico, phe altre 
volte è stato ribadito dal banco del Governo, 
debba essere composta di tecnici. Lungi da 
me il pensiero di volere fare delle cattive 
illazioni circa la presenza, che io considero 
particolarmente inutile, di determinati ele­
menti.

Un primo e grave inconveniente è costi­
tuito dal fatto che la presidenza sarebbe affi­
data al Pretore mandamentale.

Le obiezioni principali che muoviamo al­
l’ordinamento di questa Commissione, cosi co­
me è prevista nel disegno di legge in esame, 
hanno un duplice aspetto. In primo luogo, dal 
punto di vista tecnico, noi desidereremmo, co­
sì come in precedenza, su autorevole confer­
ma del Governo stesso, si era voluto, che tutte 
queste commissioni costituiscano la risultante 
di organismi veramente capaci di esprimere 
nelle persone fìsiche una determinata cate­
goria di interessi. E’ chiaro che intendo rife­
rirmi alla inclusione di un elemento che, non 
lo contesto, può anche riscuotere una larga 
messe di consensi spirituali, ma che, eviden­
temente, può non avere la preparazione ade­
guata, può non conoscere lo stato economico 
di determinate categorie, le più direttamen­

te interessate all’assegnazione delle terre. Che 
il parroco possa rivelarsi in altri campi, ad 
esempio, in quello assistenziale, di partico­
lare aiuto in determinate commissioni, nes­
suno lo ha mai posto in dubbio; ma che egli 
venga incluso in un organismo tecnico che do­
vrà prevalentemente stabilire quali sono le 
capacità, le attitudini, lo stato economico di 
coloro i quali, in definitiva, dovranno essere 
i beneficiari di questa legge, mi sembra ve­
ramente un non senso. Ricordo che, in sede 
di discussione di un altro comitato, di un or­
ganismo provinciale, il Governo svolse una 
ampia critica, sostenendo la necessità di as­
sicurare che tutti j, componenti di quel tale co­
mitato fossero dei tecnici capaci e preparati 
ed affermando che, pertanto, non era il caso 
di includervi un rappresentante degli inva­
lidi, sul presupposto che questi — cosa che 
noi contestavamo perchè sono appunto i con­
tadini , sono coloro che vivono sulla terra, 
quelli che più abbondantemente versano il 
sangue sui campi di battaglia — non potesse 
avere la competenza necessaria. In quella se­
de tale proposta di inclusione non venne ap­
provata. Oggi io mi domando: quale funzione 
tecnica può esercitare il parroco nel comitato 
che ci accingiamo a creare?

Vorrei che tale problema venisse accurata­
mente esaminato in un sereno dibattito. Lun­
gi da me l’intenzione di criticare altre funzio­
ni che il parroco, non lo contesto, può eserci­
tare in altri campì, ma, in questo caso, ritengo 
che l’ingerenza del parroco possa risultare di 
intralcio alla funzione essenzialmente tecnica 
che il comitato avrà l’incarico di espletare.

Ritengo, quindi, che l’Assemblea possa be­
nissimo, senza con ciò mancare di riverenza 
alle istituzioni sacerdotali, votare in favore 
del nostro emendamento soppressivo. Il Paj-" 
roco non può intendersi minimamente delle 
varie categorie di contadini; tu tt’alpiù il" 
trebbe conoscere, quando sia parroco di una 
determinata borgata, le condizioni di un B' 
stretto numero di contadini, ma non mai le 
condizioni di tutti i contadini di un paese, ai­
terò, come esempio, il paese in cui io vivo e 
che ha 46 borgate con annesse 46 chiesuo e. 
In quel paese, per parroco bisogna intenda 
l’arciprete, il quale celebra messa nel cen i 
abitato e non conosce, perchè non si è mai ie 
cato in campagna, nessuno dei contadini c 
vivono nelle varie borgate. Che funzioni Pa 
trebbe, allora, esercitare nel Comitato 0 ne
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Commissione comunale, ai fini di determinare 
se gli elenchi sono compilati con criteri ra­
zionali r isp e tto  ai requisiti dei beneficiari del­
l’assegnazione dei lotti?

Vi è ancora un altro inconveniente da met­
tere in rilievo; e questo potrebbe far compren­
dere, qualora si ritenesse che la nostra oppo­
sizione all’inclusione del parroco nel Comitato 
sia originata da un preconcetto del nostro set­
tore, che ciò non corrisponde al nostro pen­
siero. Eguale critica devo muovere, appunto, 
all’inclusione del Pretore. Il Pretore che, in 
genere, potrei dire, costituisce una appari­
zione, che in alcuni paesi c’è e non c’è, che 
conosce molto limitatamente l’ambiente dove 
esercita la sua funzione, appunto perchè, in 
virtù del nostro ordinamento giuridico, il pre­
tore può non essere del luogo, sarebbe chia­
mato, secondo questo articolo, ad esercitare un 
controllo di natura tecnica sulla formazione 
degli elenchi dei contadini che abbiano de­
terminati requisiti. A me sembra che il Pre­
tore sia il meno adatto a svolgere questa fun­
zione, senza dire che egli dovrebbe tralascia­
re di svolgere la sua funzione giudiziaria, per 
dedicarsi completamente a fare il girovago 
per tutti i comuni del mandamento; e, poiché 
vi sono mandamenti che comprendono 7-8 
comuni, la formazione degli elenchi' diverreb­
be addirittura impossibile, perchè il Pretore, 
non avendo l’ubiquità di Sant’Antonio, non 
si potrà recare contemporaneamente nei vari 
comuni del mandamento. Ora è evidente che, 
se l’organismo dovrà essere in grado di fun­
zionare veramente, non solo dovrà svolgere il 
suo compito con capacità tecnica ed onestà 
politica — appunto perchè, nel contrasto degli 
interessi o, meglio, più che nel contrasto, nel- 
la rappresentanza degli interessi, dovrà redi- 
Sere gli elenchi come noi tutti vogliamo, cioè 
con un criterio di assoluta obiettività —, ma 
iiovrà anche rispondere ad una esigenza di 
celerità. Per questa ragione, se il Pretore, che 
e assorbito dalla funzione giudiziaria, doves- 
Se e®ere chiamato a fare il nomade attraver-
T tutti i comuni del mandamento, sarebbe 
e tutto impossibile a mio parere, che gli 
enchi siano compilati nel termine di quat- 
0 mesi, termine sul quale noi tutti siamo 

' ati d’accordo. Pertanto, ritengo che a quel 
gomitato, previsto dal nostro emendamento 

ormai superato, .si possa benissimo sosti- 
tt,Ue la commissione che già esiste nei comu- 

"  che potremmo chiamare anche « com­

missione per l’agricoltura » — presieduta dal 
sindaco. Nessuno, infatti, meglio del Sindaco, 
un cittadino liberamente eletto, può avere 
conoscenza delle condizioni dei suoi ammini­
strati.

BIANCO. Ma il Sindaco ha le sue preferen­
ze ed antipatie; ciò ha la sua importanza.

FRANCHINA. Io non credo che si debba 
partire dal presupposto, come sostiene l’ono­
revole Bianco, che l’organo liberamente elet­
to, il Sindaco, sia un elemento di parte. Che 
si possa esercitare sui contadini una persecu­
zione, in dipendenza di una ideologia, è am­
missibile; ma noi riteniamo che, anche se esi­
stessero amministratori, i quali, nell’espleta­
mento della difficile e delicata mansione loro 
affidata, dovessero sfogare i loro livori di par­
te, ebbene questi amministratori non solo so­
no controllati, ma possono anche essere posti 
in condizione di non esercitare simili faziosità. 
Io, più che della pretesa faziosità del Sindaco, 
ho timore di una soverchia disconoscenza, da 
parte del Pretore, di un ambiente con il quale 
viva in contatto da pochissimi mesi; conse­
guentemente, sebbene sia convinto che la no­
mina del Sindaco a presidente del comitato 
ranpresenti tu tt’altro che il non plus ultra 
della perfezione, tuttavia in ciò ravviso mi­
nori inconvenienti di quanti potrebbero de­
rivarne ove la presidenza venisse affidata al 
Pretore, persona che non conosce minima­
mente i contadini del luogo, che potrebbe es­
sere guidato da altri elementi, i quali, senza 
responsabilità, potrebbero indurlo a compiere 
atti di ingiustizia.

Ritengo, quindi, più esatto affidare all’am­
ministratore la responsabilità degli atti che 
compie, anziché imporre una responsabilità 
indiretta ad una persona fìsica che potrebbe 
compiere degli errori perchè mal guidata da 
elementi che potrebbero portarlo su un ter­
reno disagevole. Il Pretore non conosce nes­
suno e può essere, quindi, tratto in inganno; 
comunque, deve agire sulla scorta delle in­
formazioni che gli pervengono da un organi­
smo collegiale: alla stessa guisa o meglio an­
cora può, dunque, decidere il Sindaco, perchè 
l’organismo collegiale può fare valere la sua 
opinione anche sul Sindaco stesso.

BEVILACQUA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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BEVILACQUA. Signor Presidente, onore­
voli colleglli, non sono affatto d’accordo su 
quanto ha affermato l’onorevole Franchina. 
In primo luogo, perchè l’organo che ci accin­
giamo a creare così come è previsto nell’arti­
colo del progetto di legge del Governo e del­
la Commissione, dovrà esaminare delle do­
mande che saranno presentate direttamente 
dagli interessati e, senza volere essere profeta, 
sono sicuro che il numero di tali domande 
sarà circa il decuplo del numero di coloro che, 
in realtà, avranno diritto alla assegnazione 
delle terre; esse saranno avanzate non solo 
dagli aventi diritto, ma anche da moltissimi 
altri cittadini, che questo diritto ritengano, 
anche a torto, di avere. Quindi, non ha alcuna 
ragione di essere il timore che il Pretore, il 
Parroco, il Sindacò o il cittadino prescelto a 
presiedere scartino arbitrariamente qualcu­
no; essi non hanno nulla da scartare, ma do­
vranno soltanto esaminare.

In secondo luogo, nessun diritto 0 possibi­
lità di arbitrario scarto resterebbe alla Com­
missione, nessun diritto di venir meno ai pro­
pri principi morali, in quanto la domanda do­
vrà essere documentata dagli interessati, e 
questi avranno tutto l’interesse di documen­
tarla come meglio sia possibile per raggiun­
gere lo scopo che si prefiggono.

In terzo luogo, il Pretore, che appartiene, 
alla magistratura, è, come tale, al difuori di 
ogni sospetto. Che poi abbia il tempo 0, come 
dice l’onorevole Franchina, non lo abbia, è 
questione che non ci riguarda. Quando un 
magistrato è chiamato per un periodo di tem­
po ad assolvere compiti particolari sarà sosti­
tuito, negli altri compiti, e non tocca a noi 
preoccuparci al riguardo. Noi nel Pretore ve­
diamo soltanto l’uomo incensurato e incensu­
rabile, come tale lo rispettiamo e come tale 
teniamo che rimanga nel disegno di legge in 
esame. Del Sindaco, poi, non si è parlato; il 
primo cittadino del comune, almeno fino a 
che creiamo una giunta ed un consiglio co­
munale composta da persone intelligenti, sarà 
un probo cittadino, e tutti ci auguriamo che 
tale egli sia. (Animati commenti a sinistra)

Rimane un ultimo argomento: il parroco.
Signori, ritengo di non scoprire una novella 

America, affermando un parere personale: se 
tutti siamo peccatori, i parroci sono i meno 
peccatori fra tutti. Ma, anche quando così non 
fosse per assurda ipotesi....

COLOSI. Il Parroco deve curare le anime;
BEVILACQUA....per un’assurda ipotesi..,.

( commenti-interruzioni)
Noi in matematica seguiamo, a volte, |  

« metodo per assurdo », secondo il quale si 
può giungere ad una dimostrazione esatta, 
partendo da una ipotesi sbagliata. Anche 
ammettendo — ripeto — per un’assurda ipo­
tesi, che il Parroco sia, per caso, non degno, 
io lo ritengo sempre una persona intelligente.

FRANCHINA. Allora facciamo una com­
missione di preti!

BEVILACQUA. Siamo pur certi che i par­
roci di tutta Italia e di tutto il mondo sono ben 
degni di occupare la carica che intendiamo 
assegnare loro, carica non solo di responsabi­
lità, ma di fiducia, carica ispirata ai nostri 
principi spirituali.

BONFIGLIO. Parli di certi parroci!
BEVILACQUA. Vi è, comunque, qualche 

cosa che va al dilà della legge, qualche cosa 
che non si esprime a parole, ma che dobbiamo 
capire: vi è un profumo morale in questo arti­
colo che nessuno ha il diritto di distruggere 
un profumo morale che dobbiamo riconoscere 
proprio con una nostra votazione favorevole.

FRANCHINA. Ed allora fate una commis­
sione interamente composta di preti! Ma guar­
diamo i certificati penali di certi preti!

ALESSI. Se guardiamo i certificati penalìdi 
certa gente non so che cosa succederebbe!

VERDUCCI PAOLA. Se guardassimo i cer­
tificati penali di certi sindaci, verrebbero fuo­
ri molte cose!

MAROTTA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAROTTA. All’infuori di qualsiasi spunto 

polemico, ritengo che l’Assemblea sarà una 
nime nel riconoscere la necessità — ravvisa 3' 
del resto, sia dall’onorevole Stabile, sia da  ̂
onorevole Marchese Arduino ed altri, sia 3 
l’onorevole D’Antoni, sia dagli onorevoli 
poli, Castrogiovanni ed altri — di inserire 
questa Commissione una rappresentanza e 
Opera nazionale per la protezione ed assis 
za agli invalidi di guerra.

Devo precisare, al riguardo, che ia . 
sezione « rappresentanti dell’Opera nazio
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per la protezione ed assistenza agli invalidi 
di guerra » è più esatta di quella contenuta 
nell’emendamento Stabile ed altri, e cioè 
g rappresentanti dell’Associazione nazionale 
mutilati ed invalidi di guerra » perchè l’Ope­
ra nazionale è un ente statale ed è più qualifi­
cata a rappresentare con un suo membro, in 
seno alla Commissione, tutti i mutilati. Vi è, 
inoltre, anche un fatto specifico: la legge 19 
giugno 1924, numero 1125, stabiliva la conces­
sione di mutui ai mutilati ed invalidi di guer­
ra che fossero contadini coltivatori diretti 
(mutui eccezionalmente favorevoli nell’am­
mortamento), per l’acquisto e per la conduzio­
ne diretta di terreni; da queste agevolazioni i 
mutilati potevano trarre notevoli benefici. In 
sostanza, l’Opera nazionale invalidi di guerra 
si occupa da tempo, sin dal 1924, di questo pro­
blema; prima ancora che si parlasse di rifor­
ma agraria e di cessione di terre ai contadini 
l’Opera nazionale per la protezione ed assi­
stenza agli invalidi di guerra si occupava del­
la concessione di mutui in favore dei mutilati, 
mutui intesi a favorire gli acquisti di esten­
sioni terriere da parte dei mutilati coltivatori 
tìfetti.

D’aWgELO. Ma l’Opera nazionale non ha 
un rappresentante in ogni comune.

MAROTTA. L’Opera nazionale ha un con­
sigliere delegato in ogni provincia e il consi­
gliere delegato ha un rappresentante in ogni 
comune; essa, quindi, è bene attrezzata in 
questo campo.

D’ANGELO. D’accordo.

MAROTTA. Sono in condizione di poter 
chiarire questo concetto perchè faccio parte 
dell’Opera nazionale mutilati ed invalidi dì 
guerra e precisamente del Consiglio di am- 
mMistrazione della Sede centrale.

Nel testo dell’articolo 32, presentato dagli 
d t r°voìi Napoli, Castrogiovanni ed altri, è 
et 0 « ...da un rappresentante dell’Opera na- 

Zlonale per la protezione ed assistenza degli 
J f ì i  di guerra da designarsi dal Consiglie- 

delegato della rispettiva rappresentanza 
f a c ia le  ».
L orrei, quindi, pregare i firmatari dello 
--Sm onto  Stabile ed altri di accettare la 
p ^illazione contenuta nel primo comma del- 
v.flc;0-o sostitutivo proposto dagli onorevoli 
n  ed altri.

PRESIDENTE. Frattanto si proceda nella 
discussione. Comunico che sono stati presen­
tati i seguenti altri emendamenti:

— dagli onorevoli Pantaleone, Nicastro, Omo- 
bono, Bosco e Mare Gina:

sostituire all’emendamento al primo comma 
Pantaleone ed altri, relativo alla modifica del­
la Commissione in Comitato comunale, il se­
guente: « della Commissione comunale di cui 
fanno parte:

il) ili Sindaco che la presiede;
2) un rappresentante dell’Associazione 

provinciale degli agricoltori;
3) un tecnico agricolo designato dallo 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura;
4) due rappresentanti dei coltivatori di­

retti ;
5) tre rappresentanti dei lavoratori della 

agricoltura;
6) un rappresentante dei proprietari;
7) due rappresentanti della cooperazione. »

— dagli onorevoli Cacopardo, Franchina, 
Cuffaro, Colajanni Pompeo e Omobono: 
sopprimere, nel primo comma, dopo le parole :
« dal sindaco del Comune » le altre : « dal 
Parroco ».

PANTALEONE. Chiedo di parlare per dare 
ragione del nostro emendamento.

PANTALEONE. La costituzione della Com­
missione comunale per la compilazione degli 
elenchi ha una importanza non comune; è, 
quindi, necessario, a mio parere, che noi ci 
preoccupiamo del suo funzionamento. Il col­
lega Bevilacqua è venuto alla tribuna a spie­
garci con parole ispirate quale potrà essere 
la funzione del parroco nella Commissione. 
Ora io non starò qui a polemizzare sulla pre­
senza o meno del parroco nella commissione 
stessa fina tengo a fare rilevare che, se il par­
roco volesse veramente assolvere il suo compi­
to, cioè il compito di curare le anime e, quindi, 
di far vivere rettamente e da buoni cristiani 
i lavoratori, potrebbe benissimo farlo in chie­
sa, senza occuparsi delle minute co.se del mon­
do terreno^ ciò che spesso e volentieri porta lo 
stesso parroco a commettere piccoli o grossi 
peccati. E’ per amore del parroco (commenti

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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ironici a destra) che invito ì colleghi demo­
cratici cristiani a desistere dalla particolare 
posizione che hanno assunto in proposito. 
Supponiamo che il parroco, senza approfon­
dire le particolari condizioni di un lavoratore, 
dia mi parere diverso da quello giusto; anche 
involontariamente egli avrebbe commesso un 
grave peccato, perchè avrebbe danneggiato 
dei lavoratori. Lasciamo il parroco alle sue 
funzioni, spirituali.... (commenti al centro)

VERDUCCI PAOLA. Assistenziali e sociali.
' PANTALEONE....... costituendo una com­
missione di elementi tecnici, di elementi in­
teressati e veramente competenti.

Vorrò ricordare che ebbi ad occuparmi, da 
questa tribuna, di tale questione durante la 
discussione generale; allora riferii quale azio­
ne avesse esercitato un parroco nella stipula­
zione di un atto pubblico, inteso, almeno in 
apparenza, a favorire il formarsi della piccola 
proprietà contadina, tra la cooperativa di S. 
Caterina « Reduci di guerra»....

RUSSO. Questi dettagli non hanno impor­
tanza.

PANTALEONE.... ed il conte Testasecca.
Quotizzati quei feudi, ben 78 lotti — ed in 
proposito c’è ima mia interrogazione — so­
no stati assegnati, mancando la rappresentan­
za degli interessati nella commissione aggiu- 
dicatrice, ad individui: non aventi diritto. Il 
lotto numero 2 è stato assegnato ad un pro­
prietario, il lotto numero 7 del feudo « Monte 
Canino » ad un impiegato deH’E.C.A., il lotto 
numero 38 ad un impiegato del Consorzio a- 
grario, il lotto numero 13 ad un commerciante, 
il lotto numero 11 ad un falegname. Non vorrò 
fare dei nomi, ma non posso non porre in 
risalto che, nell’assegnazione di quei lotti per 
la formazione della piccola proprietà, 78 veri 
contadini, coltivatori diretti, sono stati esclu­
si e i relativi lotti sono stati assegnati a non 
aventi diritto. Dalla Commissione, onorevoli 
colleghi, faceva parte, oltre ai dirigenti poli­
tici, anche il parroco del comune. Ora volere 
affidare una mansione così delicata a degli 
uomini che non hanno un particolare inte­
resse....

RUSSO. Hanno l’interesse della pacifica­
zione sociale.

PANTALEONE. A Santa Caterina hanno 
fatto la guerra anziché la pace! Altro che 
pacificazione! Non si fa in questo modo la
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pacificazione! Comunque, quando l’interroga, 
zione verrà discussa, salteranno fuori ben al­
tre cose. Vedremo quale pace hanno saputo 
fare!

Un primo esperimento, comunque, ha dato 
risultati negativi e, quindi, ci impone di ben 
riflettere e di considerare le cose con maggiore 
attenzione, con maggiore serenità, con mag­
giore responsabilità, perchè in caso contrario 
noi involontariamente verremmo a creare tan­
ti focolai di odio in ogni comune, i quali po­
trebbero portare a serie conseguenze. E, devo 
aggiungere, onorevoli colleghi, che i criteri 
che ci hanno ispirato a formulare in un altro 
modo il nostro emendamento, relativamente 
alla costituzione di questo organo, sono riferiti 
anche a quelli che potranno essere in futuro 
gli sviluppi di questa Commissione comuna­
le, per la compilazione degli elenchi anagra­
fici ai fini della previdenza e della mutua, as­
sistenza. Io ritengo, onorevoli colleghi, che la 
Commissione debba avere un carattere tecni­
co e pratico. Il nostro emendamento tende, 
quindi, a far funzionare veramente tale Com­
missione, a farla funzionare bene, a far sì che 
essa sia in grado di espletare non soltanto i 
suoi compiti immediati, la formulazione degli 
elenchi, ma anche quelli futuri. A nostro av­
viso, la Commissione deve essere composta 
dal sindaco, che la presiede, da un rappresen­
tante dell’Associazione provinciale degli agri­
coltori, da un tecnico agricolo designato dallo 
Ispettorato provinciale dell’agricoltura, da 
due rappresentanti dei coltivatori diretti, da 
tre rappresentanti dei lavoratori dell’agricol­
tura, da un rappresentante dei proprietari e 
da due rappresentanti della cooperazione.

Lo rip e to , o n o rev o li co llegh i, la  Commis­
sione che no i c o s titu irem o  n o n  a v rà  solamen­
te il compito della formulazione degli elen­
chi degli aventi diritto all’assegnazione delle 
terre scorporate, ma dovrà anche risolvere 
altri problemi e dovrà espletare tutti' qu0 
compiti che in futuro verranno man man° 
presentandosi: ad esempio, la compila2®116 
degli elenchi anagrìfici in base ai due disegw 
di legge presentati, uno dall’onorevole M°n 
temagno e l’altro dall’onorevole Monastero.

Dovrà venire compiuta in seguito la rif°lDia 
dei contributi unificati; ebbene, in appres  ̂
tali commissioni potranno avere affidata 
mansione di compilare gli elenchi per la c 
cessione degli assegni familiari, ed è anche f _ 
questo che è stata tenuta in eonsiderazioi®
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particolare posizione di ogni categoria. Lascia- 
m0 stare, quindi, il parroco ed il pretore. Sap­
piamo bene come vanno le cose in pretura! I 
colleghi avvocati sanno che cosa sono i pretori 
onorari. A noi interessa che la Commissione 
da costituire rappresenti veramente le catego­
rie interessate, e le rappresenti con senso di 
obiettività, con senso di serietà e di responsa­
bilità, indipendentemente dalla posizione per­
sonale di ciascun componente. Quindi, spero 
che l’Assemblea si pronunzi favorevolmente 
al nostro emendamento, perchè tali Commis­
sioni possano davvero determinare quella pa­
ce nelle campagne che oggi manca, e che voi 
più volte avete cercato, onorevoli colleghi, di 
assicurare.

PRESIDENTE, Onorevole Pantaleone, ten­
ga presente che vi è anche un emendamento 
che tende soltanto a non includere il parroco 
fra i componenti della Commissione.

PANTALEONE. Infatti; nel caso in cui il 
nostro emendamento non venisse accolto, ci 
riserviamo di insistere sull’altro emendamen­
to, con il quale è richiesto che il parroco sia 
escluso dalla Commissione.

PRESIDENTE. Invito il Governo a chiarire 
il suo pensiero sull’emendamento Pantaleone 
ed altri, testé illustrato, che è quello che più 
si allontana dal testo proposto dalla Commis­
sione.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed ai- 
foreste. Sono contrario all’emendamento e 
favorevole al testo della Commissione.

PRESIDENTE. E la Commissione?
BIANCO. La maggioranza della commissio- 

De e contraria all’emendamento. Essa ritiene 
'necessario che sia il pretore a presiedere la 
^omissione, e non il sindaco, che è un ele- 

®ento di parte. Vero è che la maggiore cono- 
scenza del paese e dei concittadini, ma, per la 
Ûa Unzione politica, ha anche le sue .simpa- 
!e ^  antipatie. Il pretore dà maggiori garan- 
Zle di giustizia e, nel contrasto di interessi che 
P°rebbero manifestarsi nella Commissione 
t javerso i rappresentanti di categoria, po- 
e oe, con la propria autorità, svolgere un’a- 
°pC che tuteli gli interessi di tutti, 

p er, questi motivi la Commissione insiste 
cne la presidenza sia affidata al pretore.

'■'Ul'FARO. Il pretore non può trovarsi con- 
Peraneamente in tutti i comuni.

NICASTRO. Si deve spostare.

VERDUCCI PAOLA. E si sposterà!

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emendamen­
to Pantaleone ed altri, sostitutivo di parte 
del primo comma dell’articolo 32.

(Non è approvato)

Passiamo, quindi, all’emendamento Caco- 
pardo ed altri di cui torno a dare lettura:

sopprimere, nel primo comma, dopo le pa­
role: «dal Sindaco del Comune» le altre: 
« dal Parroco ».

Qual’è il parere del Governo in merito a 
questo emendamento?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Mi sono già espresso in sede di discus­
sione generale sulla importanza della Com­
missione ed ha messo in evidenza come ci sa­
remmo dovuti preoccupare di dare ad essa il 
prestigio maggiore. La prima ragione — le al­
tre sono state già illustrate — che mi ha spin­
to a proporre l’inclusione del parroco è detta­
ta dalla esigenza di assicurare alla Commis­
sione quel corredo prezioso di notizie che il 
parroco può dare meglio di ogni altro. (Ani­
mati commenti a sinistra) Tale criterio è sta­
to perseguito anche in altre zone. Nel Veneto, 
per esempio, tutti i governi, anche quello au­
stroungarico, hanno sempre riconosciuto la 
importanza dell’apporto informativo che solo 
il parroco può dare. (Clamori a sinistra - Ri­
chiami del Presidente)

Ed anche in Sicilia si appalesa questa ne­
cessità; molti colleghi, forse, non conoscono 
quanta importanza possono rivestire tali in­
formazioni, appunto ove si tratti di completa­
re gli elenchi dei candidati al sorteggio. Ba­
sterebbe citare il caso di lamentati errori 
commessi da precedenti commissioni.

Precedentemente, come ho già detto, persi­
no dei capitalisti, spesse volte, sono stati am­
messi in questi elenchi, appunto perchè dal 
catasto non risultavano proprietari, mentre 
poi erano provvisti di abbondante capitale li­
quido. Non mi dilungo perchè ritengo che lo 
argomento sia stato ben compreso; esso è tale 
da imporci di garantire, con esso di respon­
sabilità, la presidenza di magistrati, la pre­
senza di rappresentanti di tutte le categorie 
ed interessi, così come sono stati indicati e 
prescritti nel testo della Commissione, com-

[cwss£o«j, r  770 (500)
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preso il parroco, preziosissimo ed utilissimo 
informatore. (Animati commenti a sinistra)

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad 
esprimere il suo pensiero.

BIANCO. La maggioranza della Commis­
sione è contraria all’emendamento e favore­
vole al testo da essa proposto. (Animati com­
menti a sinistra - Discussioni nell’Aula)

PRESIDENTE. Comunico che è stata chie­
sta la votazione a scrutinio segreto su questo 
emendamento.

ALESSI. Vogliamo conoscere i nomi dei 
firmatàri della richiesta. (Vivaci clamori a si­
nistra - Animata discusione nell’Aula - Ri­
petuti richiami del Presidente)

COLAJANNI POMPEO. Siamo noi, per 
consentire a qualcuno, che non vuole metter­
si avanti, di votare secondo, quello che la sua 
coscienza gli suggerisce.

CUFFARO. Sono spie, i vostri esperti!
VERDUCCI PAOLA. I nomi!
COLAJANNI POMPEO. Siamo noi! Ripe­

to che siamo noi!
PANTALEONE, Siamo tutto il Blocco del 

popolo !
COLAJANNI POMPEO. Perchè ciascuno 

possa votare liberamente, secondo coscienza, 
senza pressioni governative o clericali. Sia­
mo noi che abbiamo preso posizione! Siete 
i continuatori dell’inquisizione di Spagna!

PRESIDENTE. Comunico che la votazione 
segreta è stata chiesta dagli onorevoli Lo 
Presti, Mare Gina, Omobono, Mondello, Ada­
mo Ignazio, Franchina, Nicastro, Marino, Cuf- 
faro, Bonfiglio, Cortese, Colajanni Pompeo e 
Semeraro.

D’AGATA. Chiedo di essere iscritto anche 
io fra i firmatari.

DI CARA. Aggiunga anche il mio nome.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Ecco i nemici dei custodi della ci­
viltà!

Voce a sinistra: Siamo nemici delle spie 
e degli- informatori!

COLAJANNI POMPEO. Basta con la po­
litica dei preti! Lasciamoli al loro alto mini-
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stero, tranquilli, sereni! Fanno già troppa p0. 
litica, anche senza far parte della Commis­
sione!

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta sull’emendamento Cacopardo, Fran­
china ed altri, testé discusso.

Chiarisco il significato del voto : pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

Prego il deputato segretario di fare l’ap­
pello.

BENEVENTANO, segretario, fa l’appello.
(Segue la votazione)

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota­
zione. Prego i deputati segretari di procedere 
alla numerazione dei voti.

(I depistati segretari numerano i voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il 
risultato della votazione segreta:

Votanti . . . . .  . . . .  . 74 
Favorevoli . .. ! . 7 . . 37 
Contrari . . .  . . . . . 37

(L’Assemblea non approva)

(Animati commenti - Richiami del Presi­
dente)

Manno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Alessi - Ardiz- 
zone - Aiello - Barbera Luciano - Beneven­
tano - Bevilacqua - Bianco - Bonfiglio - Bor­
sellino Castellana - Bosco - Cacciola - Ca­
copardo - Caligian - C'altabiano - CastoriM - 
Castrogiovanni - Colajanni Pompeo - Colosi- 
Cortese - Cristaldi - Cufìaro - D’Agata - D 
gelo - D’Antoni - Di Cara - Di Martino - Draf>° 
- Faranda - Ferrara - Franchina - Franco 
Gallo Concetto - Gallo Luigi - Germana 
Giganti Ines - Giovenco - Guarnaccia - 
Loggia - Landolina - Lanza di Scalea - 
Manto - Lo Presti - Majorana - MarC' e _ 
Arduino - Mare Gina - Marino - Maro 3  ̂
Mi lazzo - Mineo - Monastero - M°n<̂ L,0. 
Montalbano - Montemagno - Nicastro - 
bono - Pantaleone - Papa D’Amico -
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grino - Petrotta - Potenza - Ramirez - Re­
stivo - Ricca - Romano Giuseppe - Romano 
fedele - Russo - Sapienza - Semeraro - Sta­
bile - Starrabba di Giardinelli - Taormina - 
Verducci Paola.

Riprende la discussione.

COLAJANNI POMPEO. E’ mortificante 
per voi e anche per i parroci! Li trascinate 
nella politica!

ALESSI. E’ mortificante per voi che avete 
chiesto lo scrutinio segreto! E’ dimostrazione 
i  mancanza di coraggio! (Clamori - Ripe­
tuti richiami del Presidente)

BOSCO. 37 e 37! Parroci di stretta misura!

PRESIDENTE. Passiamo ora all’emenda- 
mento Stabile ed altri al primo comma dello 
articolo 32, relativo alla rappresentanza della 
Associazione nazionale mutilati: ed invai irli 
di guerra e dell’Associazione nazionale com­
battenti e reduci.

MAROTTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAROTTA. Su questo punto sono d’accor­
do con i firmatari dell’emendamento Stabile 
ed altri al primo comma, nel senso di accet­
tare la dizione contenuta nel primo comma 
dell’emendamento Napoli ed altri sostitutivo 
dell’intero articolo e cioè : « da un rappre­
sentante dell’Opera nazionale per la prote­
sone ed assistenza agli invalidi di guerra da 
designarsi dal Consigliere delegato della ri­
spettiva rappresentanza provinciale ».

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevoli 
Angelo, Stabile, Adamo Domenico, Sapien- 

Zij Alessi hanno proposto di aggiungere 
a emendamento come sopra concordato le 
seguenti parole: « da un rappresentante del- 

ssociazione nazionale dei combattenti e re- 
tllci designati dalla competente Federazione
Provinciale ».
Rimarrebbe, pertanto, assorbito l’emenda­

t o  Stabile ed altri.

Marotta . Certamente.

^PRESIDIENTE. Prego il Governo di espri- 
a e sua opinione ,su questi emendamenti 

giuntivi al primo comma.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Il Governo è favorevole.

PRESIDENTE. E la Commissione?

BIANCO. La Commissione è lieta di poter 
dare il proprio parere incondizionatamente 
favorevole a questi emendamenti a favore di 
una nobile categoria che ha dato il proprio 
sangue per la Patria e che ha fatto il proprio 
dovere in guerra, e dichiara che la omissio­
ne nel proprio testo di quanto è previsto ora 
negli emendamenti in discussione è dovuta al 
fatto che la Commissione stessa si è riferita 
al testo governativo senza tenere presenti le 
giuste esigenze di questa categoria.

PRESIDENTE. L’emendamento risultante 
sarebbe, quindi, così formulato:

aggiungere nel primo comma, dopo le pa­
role: «da un rappresentante dell’Assessora­
to dell’agricoltura e delle foreste » le altre:
« da un rappresentante dell’Opera nazionale 
per la protezione ed assistenza agli invalidi 
di guerra da designarsi dal Consigliere de­
legato della rispettiva rappresentanza provin­
ciale; da un rappresentante dell’Associazio­
ne nazionale dei combattenti e reduci desi­
gnato dalla competente Federazione provin­
ciale ».

MAROTTA. Va bene.

NAPOLI. Esatto.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamen­
to aggiuntivo al primo comma, di cui ho detto 
testé lettura.

(E’ approvato)

Do lettura del primo comma dell’articolo 
32 con le modifiche apportatevi a seguito de­
gli emendamenti che sono stati approvati:

« Concorrono all’assegnazione dei lotti i la­
voratori agricoli capifamiglia manuali coltiva­
tori, compresi in appositi elenchi che verran­
no compilati in ciascun comune, entro cento- 
venti giorni dall’entrata in vigore della pre­
sente legge, a cura di una Commissione pre­
sieduta dal Pretore del mandamento e com­
posta dal Sindaco del Comune, dal Parroco, 
da un rappresentante dell’Assessorato della 
agricoltura e delle foreste, da un rappre­
sentante dell’Opera nazionale per la proto-
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zione ed assistenza agli invalidi di guerra 
da designarsi dal Consigliere delegato della 
rispettiva rappresentanza provinciale, da un 
rappresentante dell’Associazione nazionale 
dei combattenti e reduci designato dalla com­
petente Federazione provinciale, da mi tec­
nico agricolo designato dall’Ispettorato pro­
vinciale dell’agricoltura, da un rappresen­
tante dell’Associazione degli agricoltori, da 
due rappresentanti dell’Associazione dei col­
tivatori diretti' e da quattro rappresentanti 
dei lavoratori agricoli, designati dalle rispet­
tive associazioni provinciali. »

Lo metto ai voti. .
(E’ approvato)

Rimane così superato il primo comma 
dell’emendamento Napoli ed altri sostitutivo 
dell’intero articolo.

Rileggo il secondo comma, al quale non 
sono stati presentati emendamenti:

Il segretario comunale assume le fun­
zioni dì segretario della Commissione ».

Lo metto ai voti.
(E’ approvato)

Rimane così superato il secondo comma 
dell’emendamento Napoli ed altri,' peraltro 
identico. Viene ora l’emendamento Stabile
ed altri:

aggiungere dopo il secondo comma il se­
guente :

« Agli invalidi di guerra, di cui all’artioolo 
1 della legge 3 giugno 1950, n. 375, e ai com­
battenti e reduci delle guerre 1915-18 e 1940- 
45, contadini, da comprendere in distinto 
elenco, è riservata un’aliquota dei lotti da 
assegnare proporzionale al numero degli in­
validi e combattenti compresi sull’elenco del 
comune ».

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor Presidente, io riten­
go che l’emendamento Stabile ed altri possa 
essere pregiudizievole agli interessi della ca­
tegoria che intende tutelare. Mi permetto di 
osservare che la sostanza della norma sta 
nel privilegio nella assegnazione dei lotti e 
non nella formazione di un elenco apposito. 
Ritengo, infatti, che la compilazione di un

elenco apposito non pos.sa non avvenire sulla 
scorta di una documentazione che, spesso 
non è a disposizione degli interessati e per 
la cui mancanza si determinerebbe la impos­
sibilità di partecipare all’apposito sorteggio 
dei lotti da parte di chi non è stato iscritto 
tempestivamente negli elenchi. Per evitare 
questo inconveniente noi abbiamo proposto 
nel nostro emendamento sostitutivo dell’arti­
colo 33, salvo a stabilire quale dovrà essere 
la quota, che il sorteggio delle quote riser­
vate agli invalidi, combattenti e reduci av­
viene senza bisogno che vi sia un elenco 
apposito. L’elenco nascerà automaticamente 
in via interna; ma, se si stabilisce, nell’arti­
colo relativo alla formazione degli elenchi, 
che ci deve essere per i combattenti un elen­
co apposito, sottoposto al termine di tre mesi 
che è stato stabilito nel primo comma dello 
articolo in discusione, è evidente che coloro 
che non potranno fornire, ai fini della formu­
lazione dell’elenco, la documentazione sulla 
loro qualità di combattenti, reduci 0 invalidi 
dovranno essere, esclusi dall’elenco stesso, 
Non è la questione formale che deve essere 
presa in considerazione, ma è la qualità ef­
fettiva di reduce o combattente che è più 
facile potere dimostrare in sede di assegna­
zione.

Io ritengo, peraltro, che più utilmente si 
potrà provvedere al riguardo, allorquando 
sarà discusso l’articolo che concerne il sor­
teggio delle auote spettanti a questa parti­
colare categoria.

MAROTTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAROTTA. Devo chiarire il mio punto di 
vista su questa questione. A mio avviso, e 
necessario che vi sia, in primo luogo, un elen­
co e, poi, una disposizione particolare, che di­
sciplini il modo in cui deve avvenire l’asse­
gnazione dei lotti ai mutilati.

Non mi preoccupo del termine di tre mesl 
perchè le associazioni dei mutilati hanno 
un’organizzazione tale da essere in condizio 
ne di formulare gli elenchi non solo in ^ 
mesi, ma in pochissimi giorni; pertanto, _ 
sarei soddisfatto anche se il termine si n 
ducesse a quattro giorni. La necessità c 
questo elenco sia formato prima mi pare c 
non si possa nemmeno discutere. j

Quanto al sorteggio, noi sosteniamo che
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' sorteggi devono essere due (il collega Fran- 
china avrebbe dovute? prestare attenzione a 
quanto noi abbiamo proposto) : prima do­
vrebbe aver luogo un sorteggio fra le terre 
scorporate, in maniera da evitare che si pos­
sa riservare agli invalidi una qualità di ter­
ra che non sia tra le migliori; poi si procederà 
tra i mutilati al sorteggio di quel dieci per 
cento delle quote che desideriamo venga loro 
assegnato.

Il terzo comma dell’emendamento Napoli 
ed altri sostitutivo dell’articolo 32 dice, in­
sti:

« Dei lavoratori che oltre ai requisiti di cui 
al primo comma abbiano quello di invalidi 
di guerra di cui all’art. 1 della legge 3 giu­
gno 1950, n. 375 è redatto elenco a parte ai 
fini del particolare sorteggio di cui al suc­
cessivo art. 33).

PRESIDENTE. Allora i firmatari dello 
emendamento Stabile ed altri aderiscono al 
terzo comma dell’emendamento Napoli ed al­
tri sostitutivo dell’articolo 32?

STABILE. Sì.

LA LOGGIA. Assessore alle finanze. Lo 
emendamento Napoli ed altri comprende, pe­
rò, il riferimento al sorteggio particolare di 
cui al successivo articolo 33. Questo dovrebbe 
restare sospeso.

FRANCHINA. Signor Presidente, mi pare 
che si era rimasti d’accordo di scindere in 
due l’articolo 32 proposto dalla Commissione.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Non 
Potremmo, quindi, riferirci ad un successivo 
articolo non ancora votato.

MAROTTA. L’elenco comprende tutti. Sul- 
a formazione dell’elenco generale non c’è 
pregiudizio.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRANCHINA. Siamo rimasti d’accordo, an- 

rhe per dare una diversa sistemazione .rispet­
tai criterio adottato dalla Commissione, di 
scindere in due l’articolo 32 e precisamente 
a rnàjana parte, che resterà articolo 32, pre­
nderà la formazione dell’elenco, e la seoori- 
â> che diverrà articolo 33, l’attribuzione del- 

- 9Uote. Quindi, questo emendamento si ri- 
crisce alla formazione dell’elenco. Mi sono

permesso di far presente che questo non ha 
nessuna incidenza...

MAROTTA. Questa è una sua opinione 
personale.

FRANCHINA. Come mi sembra di aver di­
mostrato, gli elenchi si fanno in base ad una 
documentazione, e, .se questa manca, non si 
può essere inclusi negli elenchi.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Io 
vorrei dare un chiarimento. Sembra, onore­
vole Presidente, che si possa considerare rag­
giunta una intesa su un testo che riproduca, 
con qualche variante, il terzo comma del­
l’emendamento Napoli ed altri sostitutivo 
dell’articolo 32. Il testo sarebbe questo: « Dei 
lavoratori che oltre ai requisiti di cui al pri­
mo comma abbiano quello di invalidi di guer­
ra di cui all’articolo 1 della legge 3 giugno 
1950, n. 375, o di combattenti o reduci, è re­
datto elenco a parte ». Potremmo fermarci 
a questo punto, salvo a decidere, quando si 
discuterà l’articolo 33, quali siano gli effetti 
di questo elenco che si redige a parte. Credo 
che, se l’Assemblea è d’accordo, possiamo 
mettere ai voti l’emendamento così formu­
lato.

MAROTTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAROTTA. Non è possibile accettare lo 
emendamento nella formulazione suggerita 
dall’onorevole La Loggia, perchè nell’articolo 
33 parliamo di un dieci per cento che dev’es­
sere conferito agli iscritti di cui all’articolo 
precedente. Ora, nell’ipotesi, per esempio, che 
l’Assemblea venisse nella determinazione di 
attribuire il dieci per cento a favore degli in­
validi, ma non a favore dei combattenti, sa­
rebbe pregiudicata anche la. mia proposta.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Intan­
to, se noi facciamo un elenco, dobbiamo dire 
per che cosa serve.

D’ANGELO. Sono due elenchi distinti.

MAROTTA. Parliamo, allora, di due diver­
si elenchi.
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LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Allora 
diciamo: « ...sono redatti due elenchi a par­
te ».

RESTIVO. Presidente della Reqione. Per­
chè?

MAROTTA. Uno è per gli invalidi e uno 
per i combattenti, ai fini dell’attribuzione del­
le quote.

PRESIDENTE. Dovremmo precisare: « ai 
finì dell’articolo 33»; altrimenti, sarebbe op­
portuno rimandare la votazione di questo 
comma a quanto si tratterà l’artìcolo 33.

ARDIZZONE. Si provvederà poi al coor­
dinamento.

MAROTTA. Va bene. In sede di coordina#' 
mento tutto si sistemerà.

RESTIVO, Presidente della Regionei In se­
de di coordinamento, allora, sì sposterà.

MAROTTA. Per ora diciamo: « due distin­
ti elenchi a parte ».

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Senza 
« distinti »: « due elenchi a parte ».

MAROTTA. Io lo metterei; quod abundat 
non vitiat.

RESTIVO, Presidente della Regione. « Di­
stinti » significa « a parte » ; s’intende che so­
no due.

PRESIDENTE. Rileggo, quindi, il comma 
aggiuntivo, che è stato così concordato:

« Dei lavoratori che oltre i requisiti di cui 
al primo comma abbiano quello di invalidi 
di guerra secondo la legge 3 giugno 1950, nu­
mero 375 0 di combattenti 0 reduci, sono re­
datti due elenchi a parte. »

(E’ approvato)

Comunico che gli onorevoli Montemagno, 
Romano Fedele, Monastero, Alessi e Giganti 
Ines hanno presentato il seguente emenda­
mento :

aggiungere nell’articolo 32 il seguente com­
ma :

« I lavoratori agricoli che svolgono la pro­
pria attività in comuni diversi da quello di 
residenza possono chiedere di essere inclusi 
negli elenchi del Comune limitrofo ove svol­
gono la loro prevalente attività lavorativa an­

ziché in quello ove risiedono, dietro domanda 
presentata al Comune di residenza che ne 
prenderà nota per la esclusione dai propri 
elenchi e ne darà conoscenza al Comune com. 
petente ».

Forse, dal punto di vista della forma, biso­
gnerebbe renderlo più chiaro.

FRANCHINA. C’è un nostro emendamento 
che, sostanzialmente, dice la stessa cosa, ma 
in modo più chiaro/

PRESIDENTE. Rileggo l’emendamento 
Panteleone ed altri a suo tempo presentato:

aggiungere dopo il terzo comma il seguente:
« Hanno altresì diritto ad essere iscritti ne­

gli elenchi e semprechè posseggano gli altri 
requisiti richiesti dal comma precedente, i la­
voratori agricoli capifamiglia residenti in al­
tro Comune che comprovano di avere eserci­
tato, almeno da due anni, la loro attività la­
vorativa nel Comune nei cui elenchi richiedo­
no di essere iscritti. »

E’ opportuno, quindi, discutere questi emen­
damenti in relazione al terzo comma del testo 
proposto dalla Commissione ed agli emenda­
menti ad esso presentati.

Rileggo il terzo comma:
« Hanno diritto ad essere inclusi su loro 

domanda, da presentarsi non oltre sessanta 
giorni dalla pubblicazione della presente leg­
ge, nell’elenco del Comune in cui risiedono, 
i lavoratori agricoli capifamiglia che non sia­
no iscritti nei ruoli delle imposte dirette se 
non per il reddito relativo alla casa di abita­
zione e a proprietà rurale, il cui imponibile 
catastale, riferito al 1° gennaio 1943, non su­
peri rispettivamente le lire cento, sempreche 
non abbiano riportato condanna per delitti 
contro l’incolumità individuale e contro il Pa' 
trimonio mediante violenza ».

Ricordo che gli onorevoli Pantaleone ed al­
tri hanno presentato, in relazione a questo 
comma, i seguenti emendamenti:

sostituire alle parole : « riferito al » le edtre- 
« accertato per il 1937-38 ed entrato in vi­
gore il » ;

sopprimere le parole: semprechè non ab 
biano riportato condanna per delitti contro 
Pincolumità individuale e contro il patruno 
nio mediante violenza ».

Ricordo, inoltre, che nell’emendamento Nâ
poli ed altri sostitutivo dell’articolo 32, si s°
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stituisce all’ultima parte del comma, a comin­
ciare dalle parole: « semprechè non abbia- 
0Oi. » la seguente altra: « semprechè non ab­
biano riportato condanna irrevocabile per de­
litti contro la vita e rmcolumità individuale, 
esclusi quelli previsti dagli articoli 581, 582, 
588 , 58 9 e 590 C. P. e per f  delitti previsti e 
puniti dagli articoli 628, 629, 630, 631 e 633 
del C. P. e non sia intervenuta in ogni caso 
sentenza di riabilitazione ».

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Così come i presentatori 
dell’emendamento Montemagno ed altri, an­
che noi ci eravamo preoccupati di situazioni 
pratiche che sono note negli ambienti agri­
coli della nostra Regione ; in particolare, della 
situazione di un gran numero di contadini, i 
quali, pur avendo la residenza o il domicilio 
nei paesi di origine,- tuttavia compiono la loro 
attività lavorativa in comuni diversi. Siccome 
questo stato di fatto si perpetua da genera­
zioni, sarebbe estremamente iniquo non pren­
dere in considerazione la situazione di chi da 
diecine di anni ha lavorato su quelle terre.

A me pare che il nostro emendamento sia 
più chiaro di quello presentato dagli onorevo­
li Montemagno ed altri; infatti, noi vogliamo 
conferire il diritto alla iscrizione anche nello 
elenco di comuni non limitrofi a quei conta­
dini, i quali, pur non risiedendovi, vi compio­
no prevalentemente la loro attività lavorati­
va; e ciò perchè non è detto che debba essere 
>1 concetto della contiguità geografica a deter­
minare il diritto di iscrizione, ma deve essere 
piuttosto il concetto della prevalente perma­
nenza sul posto per attività lavorativa. Si po­
trà trattare, quindi, anche di mancanza di re­
sidenza in comuni tu tt’altro che limitrofi, ap­
partenenti a corti d’appello anche diverse; tut- 
tnvia, si ha il diritto di fare una deroga in fun­
zione dell’attività lavorativa, se questa atti­
vità non è precaria, ma è frutto di un com­
pendio sostanziale di anni, perchè noi diciamo 
f!e Possono essere iscritti negli elenchi di al- 
ri comuni coloro che almeno da due anni vi 
^mpiono la loro attività lavorativa. Pertanto, 
'̂minato il concetto della contiguità dei co- 
uni, che secondo me non ha senso, perchè 
°n e questa — immagino anche nello spirito 

“ei Proponenti. —- la questione più importante, 
Pregherei i firmatari dell’emendamento Mon- 
niagno ed altri di non insistere su di esso e

di sostenere, invece, quello da noi presentato, 
che nella sostanza è identico.

PRESIDENTE. C’è da osservare che, se­
condo Temendamento Pantaleone ed altri, i 
contadini potrebbero essere iscritti in parec­
chi elenchi, mentre, secondo l’emendamento 
Montemagno' ed altri, questo non può avve­
nire..

FRANCHINA. Si può aggiungere, a mag­
giore chiarimento, che è consentita la iscri­
zione in un solo elenco. Accettiamo qualun­
que chiarimento in tal senso.

PRESIDENTE. Prego la Commissione di 
esprimere il suo parere su questo emenda­
mento.

BIANCO. La maggioranza della Commis­
sione è favorevole all’emendamento Monte­
magno ed altri e non a quello Pantaleone ed 
altri, perchè il primo prevede la condizione 
della prevalente attività svolta nel comune 
in cui si chiede l’iscrizione e la presentazione 
della domanda del contadino al Comune di 
residenza perchè sia cancellato dagli elenchi 
che in esso vengono a formarsi; mentre il se­
condo potrebbe dar luogo non soltanto alla 
iscrizione in due o più comuni, ma alla iscri­
zione contemporanea nello stesso comune di 
residenza.

PRESIDENTE. L’onorevole Franchina di­
chiara di accettare ogni chiarimento in tal 
senso. - .

BIANCO. L’emendamento Montemagno ed 
altri è più chiaro; invece, secondo l’emenda- 
mento Pantaleone ed altri, un contadino, pur­
ché abbia due anni di- permanenza, può es­
sere iscritto negli elenchi di dieci comuni.

PRESIDENTE. Gli ultimi due anni.

BIANCO. Sì, ma vi sono contadini che la­
vorano contemporaneamente in parecchi co­
muni; quindi è più preciso, per i fini che vo­
gliamo raggiungere, Temendamento Monte­
magno ed altri. Non è esatto, però, parlare 
di « comune limitrofo » a quello di residenza; 
sarebbe meglio dire soltanto: « comune di­
verso », poiché vi sono contadini che vanno 
a lavorare anche in province limitrofe. Per 
tanto, se dovessimo restringere la disposizio­
ne soltanto ai comuni « limitrofi », limiterem­
mo troppo il vantaggio che noi vogliamo dare 
ai lavoratori:
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FRANCHINA. Noi diciamo « residenti in 
altro comune », invece nello emendamento 
Montemagno ed altri si parla di comuni «li­
mitrofi ».

BIANCO. Bisognerebbe, quindi sopprime­
re, nell’emendaménto Montemagno ed altri, 
la parola « limitrofi ».

PRESIDENTE. L’articolo potrebbe essere 
così formulato : « I lavoratori agricoli che 
svolgono la propria prevalente attività in co­
mune diverso da quello di residenza possono 
chiedere di essere inclusi nell’elenco di detto 
comune....

MONASTERO. Signor Presidente, scusi, 
non « diverso », ma « limitrofo », perchè un 
commie che sia solo diverso può anche essere 
molto distante; quindi, bisogna evitare che 
un contadino della provincia di Messina vada 
a chiedere di essere iscritto nell’elenco di un 
comune della provincia di Trapani.

FRANCHINA. Ma se vi lavora già!

PRESIDENTE. C’è sempre, per colui che 
chiede di essere iscritto nell’elenco di un co­
mune diverso da quello di residenza, la con­
dizione di svolgere in quel comune la propria 
prevalente attività.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor Presidente, pur es­
sendo d’accordo sullo spirito informatore del­
l’emendamento Montemagno ed altri (vorrei 
che il proponente mi seguisse, perchè altri­
menti faremmo a botta e risposta senza pos­
sibilità di intenderci, pur essendo d’accordo), 
sono contrario alla formulazione dell’emenda­
mento medesimo. Nonostante, forse, che una 
identità di vedute ci abbia spinto a presentare 
un emendamento per derogare al principio 
che gli elenchi di ciascun comune debbano 
riferirsi solo ai contadini che vi risiedono, tut­
tavia i nostri due emendamenti hanno una 
portata nettamente diversa, perchè l’onorevo­
le Montemagno si preoccupa di evitare even­
tuali traslochi di contadini addirittura da una 
provincia all’altra e vorrebbe limitato questo 
diritto di iscrizione negli elenchi di comuni 
diversi da quello di residenza soltanto a co­
loro i quali svolgono una prevalente attività 
in comuni limitrofi a quelli in cui risiedono.

Il fine che ci ha spinto a presentare l’emen­

damento Pantaleone ed altri è diverso, per. 
ciré in atto esistono centinaia — direi, diecine 
ai migliaia — di contadini che non hanno 
terre nei comuni in cui risiedono. Un caso ti­
pico è quello del mio comune, Tortorici, ove 
su 12miia abitanti, 8mila sono contadini che 
non hanno alcun palmo di terreno seminativo 
e sono sparpagliati per tutte le provincie sici­
liane — Enna, Catania, Messina, Palermo, Cal- 
tanissetta — in tutti i comuni laddove c’è una 
possibilità di impiego per le loro attività la­
vorative. In questo caso, è evidente che sa­
rebbe ingiusto se la riforma incidesse in una 
maniera negativa sui contadini che da diversi 
anni svolgono le loro attività lavorative in 
comuni diversi da quello di residenza, esclu­
dendoli dalia possibilità di ricevere la terra 
perchè non iscritti nell’elenco. L’iscrizione di 
questi contadini nell’elenco dei paesi in cui 
risiedono non servirebbe a nulla, perchè lì 
non ci sono terreni.

Il concetto che deve essere accettato è que­
sto : se un contadino lavora in un determinato 
comune, pur non avendovi la residenza, e se 
questo stato di fatto si consolida con l’attività 
lavorativa prestata ininterrottamente per due 
anni (e mi pare che questo termine sia suf­
ficiente), questo lavoratore, qualora abbia 
tutti i requisiti richiesti — è bracciante agri­
colo, capo famiglia, non ha il reddito censua- 
rio stabilito per essere escluso — ha il diritto 
di essere incluso nell’elenco.

Vero è che, considerando l’emendamento 
così come è stato formulato, potrebbe sorgere 
il dubbio che, eventualmente, questo nomade 
possa essere iscritto in diversi elenchi, cioè in 
quello del comune di residenza e in quello 
ael comune dove da almeno due anni svolge, 
la sua attività lavorativa. Io penso, però, che, 
per evitare ciò, basterebbe una semplice cor­
rezione : potrebbe disporsi che il comune che, 
scrive tale lavoratore nell’elenco debba darne 
comunicazione a quello di origine; si elimrne- 
rebbe in tal modo la possibilità del cumulo 
della iscrizione negli elenchi.

Non penso che si possa arrivare ad una vio­
lazione maggiore della legge, cioè all’assegno' 
zione di due lotti ad uno stesso contadino, 
perchè la necessità di dovere lavorare dire - 
tamente e la concidenza dei periodi di lav0' 
razione della stessa coltura impedirebbero 1 
verificarsi di questa possibilità, che sareo 

, estremamente dannosa.
Io quindi ritengo che, sotto un profilo che
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va al dilà dell’emendamento Montemagno ed 
altri, la Commissione, sulla scorta di que­
sto argomento, potrebbe aderire al concetto 
del lavoro prestato in qualsiasi altro comune, 
appunto perchè il concetto di comune limitrofo 
non risolve la questione. Proporrei, inoltre, 
di escludere il concetto della « prevalente at­
tività lavorativa », perchè questo criterio può 
dar luogo a una serie di arbitri. Ritengo che 
sia sufficiente dare — per così dire — la citta­
dinanza onoraria di un comune a quei conta­
dini che da due anni vi esplicano la loro atti­
vità lavorativa. Quindi non c’è bisogno di an­
dare a misurare, con strumenti tu tt’altro che 
precisi, la « prevalenza » deH’attività lavora­
tiva.

Se il Presidente ce ne dà la possibilità, con 
una breve sospensione della seduta, presen­
teremo una formulazione definitiva del nostro 
emendamento aggiuntivo.

PRESIDENTE. Deve restare inteso che il 
contadino possa chiedere l’iscrizione nell’elen­
co del comune di residenza, nonostante che 
abbia lavorato in altri comuni.

FRANCHINA. Questo è implicito. La de­
roga non può annullare il principio generale.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa.
(La seduta, sospesa alle ore 19,40, è ripresa 

die ore 20,15)
PRESIDENTE. Comunico che gli onorevoli 

Monastero, Montemagno, Nicastro e Potenza 
hanno presentato il seguente emendamento:

sostituire alla prima parte del terzo comma, 
ho alla parola: « capifamiglia » la seguente: 
«Hanno diritto ad essere inclusi, su loro do­
manda, da presentarsi non oltre centoventi 
S10rni dalla pubblicazione della presente leg- 

nell’elenco di ciascun comune, i lavoratori 
capifamjglia che svolgono la loro prevalente 
attxvità nel territorio del comune stesso, an­
che se residenti in altro comune... ».
, ®  onorevoli Pantaleone, Nicastro ed altri
■Esistono sul comma aggiuntivo da essi pro­posto? ss n

^NICASTRO. Anche a nome degli altri fir- 
atari, dichiaro di rinunziarvi, avendo ade- 

' 0 all’emendamento Monastero ed altri te- 
e annunziato.
PRESIDENTE. Gli onorevoli Montemagno, 

a !nano Fedele ed altri insistono sul comma 
sgiuntivo da essi proposto?

MONTEMAGNO. Anche a nome degli altri 
firmatari, dichiaro di rinunziarvi, avendo ade­
rito all’emendamento Monastero ed altri te­
ste annunziato.

PRESIDENTE. Prego il Governo di espri­
mere il suo parere su questo emendamento.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Pos­
siamo votare il terzo comma del testo della 
Commissione, così modificato, fino alle parole: 
« le lire cento ».

PRESIDENTE. E la Commissione?
BIANCO. E’ d’accordo.
PRESIDENTE. Rileggo la prima parte del 

terzo comma così modificato:
« Hanno diritto ad essere inclusi su loro do­

manda, da presentarsi non oltre centoventi 
giorni dalla pubblicazione della presente leg­
ge, nell’elenco di ciascun comune, i lavoratori 
agricoli capifamiglia che svolgono la loro pre­
valente attività nel territorio del comune stes­
so, anche se residenti in altro comune, che 
non siano iscritti nei ruoli delle imposte di­
rette se non per il reddito relativo alla casa 
di abitazione e a proprietà rurale il cui im­
ponibile catastale, riferito al 1° gennaio 1943, 
non superi rispettivamente le lire 100... »

La metto ai voti.

(E’ approvata)

Rimangono, quindi, superati l’emendamen­
to Pantaleone ed altri sostitutivo delle parole 
« riferito al » e la corrispondente prima parte 
del quarto comma dell’emendamento Napoli 
ed altri sostitutivo dell’intero articolo.

Passiamo ora alla seconda parte del terzo 
comma del testo proposto dalla Commissione 
ed agli emendamenti ed essa presentati.

NICASTRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NICASTRO. Noi abbiamo proposto la sop­

pressione di questa seconda parte del terzo 
comma, che concerne la esclusione dagli elen­
chi di coloro che abbiano riportato condanna 
per delitti contro l’incolumità individuale e 
contro il patrimonio mediante violenza. E ciò, 
per un principio di giustizia, perchè riteniamo 
che coloro che hanno già scontata la pena ab­
biano già pagato. Comunque, in via subordi­
nata, ove non fosse accettata la nostra tesi, 
insistiamo perchè vengano inclusi negli elen-

^hcussionj, f. 77i (500)
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chi coloro che abbiano riportato condanne per 
lotte sindacali'.

Questo è un problema che deve essere tra t­
tato in modo particolare. Sono le lotte sinda­
cali, le lotte sociali, che hanno portato all’oc­
cupazione delle terre, e noi sappiamo che 
molti lavoratori sono interessati alle conces­
sioni delle terre. Per quanto riguarda la coo­
perazione, potrei dirvi che su 65mila ettari 
concessi in Sicilia vivono circa 44mila quotisti.

Molti di essi potranno rimanere nelle terre 
secondo le norme di questa legge; e noi com­
metteremmo una ingiustizia, se dovessimo 
escludere dagli elenchi quei quotisti che han­
no riportato mia condanna connessa a quella 
lotta per la terra che ha portato al progresso, 
all’affermazione dell’autonomia in Sicilia.

Io, quindi, richiamo l’attenzione dei colle­
glli su questo aspetto, sulla gravità di questa 
parte del terzo comma e sulla opportunità 
che essa sia soppressa.

Sarei disposto a ripiegare, ove non fosse 
accettata la nostra richiesta, sulla corrispon­
dente parte dell’emendamento Napoli ed altri 
sostitutivo dell’intero articolo, che prevede la 
inclusione negli elenchi di coloro che hanno 
riportato condanne di natura sindacale.

CUFFARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUFFARO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, vorrei che si tenesse presente la si­
tuazione esistente in Sicilia. Per le cooperati­
ve si è seguito il criterio di dare la possibili­
tà di redimersi a coloro che hanno riportato 
condanne. Questo appello faccio perchè si ten­
ga presente questa situazione.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo che debba essere posta in di­
scussione, per prima, la corrispondente parte 
dell’emendamento Napoli ed altri, poiché, con­
trariamente a quanto pensa il collega Nicastro, 
essa darebbe luogo, ove fosse approvata, ad 
inconvenienti maggiori di quelli derivanti dal 
testo del Governo e da quello della Commis­
sione. Difatti, mentre questi limitano la esclu­
sione a coloro che abbiano riportato condanne 
per delitti contro la incolumità individuale e 
contro il patrimonio mediante violenza, gli 
onorevoli Napoli, Castrogiovanni ed altri pro­

pongono che vengano esclusi anche coloro che 
hanno compiuto delitti contro il patrimonio 
senza che vi sia stata violenza. Ora a me pare 
che il principio di adottare mi criterio di rap­
presaglia sia contrario alle norme tradizionali 
del diritto penale; verrebbe così introdotto 
nella legge fondamentale di questa nostra As­
semblea un concetto che suonerebbe chiara­
mente rappresaglia, ciò che sarebbe in contra­
sto con la tradizione veramente gloriosa del 
nostro diritto e con i caratteri della pena, per 
cui credo non ci sia più alcuno che contrasti 
la preminenza del tentativo di emendare il 
reo. Se si dovesse accettare un qualsiasi cri­
terio, per cui verrebbero esclusi coloro che 
hanno subito una qualsiasi condanna per un 
qualsiasi titolo di reato, sentirei ferito questo 
orgoglio nazionale in materia di concezione 
del diritto penale, il che mi vieterebbe in ma­
niera decisa di potere ancora affrontare il di­
battito se una sanzione dovesse es.sere addi­
rittura considerata come un mezzo per esclu­
dere definitivamente una persona dal consor­
zio civile. Vero è che nel nostro codice esisto­
no delle misure di sicurezza che si applica­
no, in casi limitati, a determinati reati molto 
gravi o a determinate condanne che importa­
no, quanto meno, una sanzione non inferiore 
ai cinque anni; ma è una difesa dell’organismo 
statale, per cui i rei vengono esclusi da parti­
colari attribuzioni, ma mai dal diritto al lavo­
ro. L’interdizione dai pubblici uffici, prevista 
per i condannati per delitti gravi 0 per coloro 
che abbiano riportato, per altri delitti, una 
pena non inferiore ai cinque anni, è una di­
fesa dell’organismo statale diretta ad impe- 
dire che nelle sue istituzioni possa penetrare 
chi può dar luogo a naturale diffidenza appun­
to perchè ha riportato una sanzione. Ma una 
condanna non è mai motivo per potere pre­
tendere che ad un uomo venga precluso il di­
ritto alla vita, il diritto di lavorare.

Ora a me pare che, ove la condanna ripor­
tata non sia la più grave, ove non si tratti, 
cioè, di delitti che siano stati puniti con e r­
gastolo, non si abbia il diritto, in una nazione 
civile in una regione altrettanto civile e a 
frettante adeguata a queste norme del vivere 
umano, di escludere dagli elenchi chi abbia ri 
portato una condanna. Il farlo sarebbe animo  ̂
tere una forma di vendetta tipica, che non tr 
verebbe riscontro in nessun precedente de 
legislazione italiana; indirettamente, voHe 
be, infatti, contestato il diritto alla vita a c
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ha potuto commettere un delitto contro il pa­
trimonio, sia pure mediante violenza o frode.

In proposito desidero ricordare a me stesso 
ed a quella parte dell’Assemblea che stima 
che i delitti contro il patrimonio mediante 
violenza possono essere considerati come de­
litti molto gravi, un caso tipico che ho, a cau­
sa della mia attività professionale, osservato.

Ho assistito alla condanna per furto dop­
piamente aggravato di un ragazzo che aveva 
rubato la somma di 20 centesimi ad un tale 
che dormiva. Poiché ciò era avvenuto in alta 
montagna, vi erano gli estremi — la destrezza, 
la frode ed il luogo che impediva la difesa 
pubblica e privata — perchè venisse ricono­
sciuto il furto aggravato. Faccio notare che 
questo ragazzo di 16 anni, secondo quanto è 
previsto in questa norma, dovrebbe essere 
escluso dalle liste vita naturai durante!

BIANCO. I furti non sono inclusi.

FRANCHINA. Lei parla senza tener conto 
del testo del disegno di legge che dice « delit­
ti contro la incolumità individuale e contro il 
patrimonio mediante violenza ».

BIANCO. Nell’emendamento Napoli ed al­
tri non sono previsti; la Commissione è favo­
revole a questo emendamento.

FRANCHINA. L’emendamento Napoli ed 
altri è peggiorativo del testo della Commissio­
ne perchè vengono previsti, in più, altri due 
reati: l’usurpazione e l’invasione dei terreni. 
Usurpazione è quella che classifichiamo, nor­
malmente, come alterazione di termini e che 
si differenzia da questioni di natura stretta- 
mente civilistica, perchè, tante volte, può esse­
re semplicemente una valutazione dello ele­
mento intenzionale, giacché si è in quella zona 
gngia tra l’esercizio arbitrario e l’attacco al 
Patrimonio altrui mediante alterazione di con- 
N- L’invasione di terreni, poi, è un reato, in­
fodotto nel nostro codice penale dalla legi- 
s azione fascista, che è punibile, nella forma 
n°n aggravata, a querela di parte, sino a due 
anni di reclusione.

t er questo considero l’emendamento Napo- 
1 ed altri peggiorativo del testo della Com­
missione.

barbera Lu c ia n o , credo che Elia sia
errore, perchè l’emendamento Napoli ed 
1 non esclude coloro i quali hanno com- 

6ss° questi reati.

FRANCHINA. Mi ero illuso anch’io in que­
sto senso.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ha ra­
gione Franchina.

FRANCHINA. L’emendamento Napoli ed 
altri prevede che non vengano esclusi dalle 
liste coloro che sono stati puniti ai termini de­
gli articoli 581 (percosse) 582 (lesioni persona­
le) 588 (rissa) 589 (omicidio colposo) 590 (le­
sioni personale colpose) ; ma prevede che ven­
ga escluso chi ha subito condanne a norma 
degli articoli 628 (rapina) 629 (estersione), 630 
(sequestro di persona), 631 (usurpazione) e 
633 (invasione di terreni o di edifici).

Come vedete, con questi due ultimi articoli 
vengono previsti dei reati che la Commissio­
ne aveva addirittura scartato. Obiettivamente, 
infatti, riconosco che la Commissione non è 
stata guidata dal criterio di volere colpire 
tutti quei poveri contadini che, spinti dalle 
esigenze di un bisogno vegetativo, sono stati 
portati a cercare un pezzo di terra per la­
vorarlo.

MAROTTA. E’ un equivoco materiale.
FRANCHINA. Non lo credo perchè, accan­

to agli articoli 631 e 633, l’onorevole Napoli 
ha posto gli articoli 628, 629 e 630, che concer­
nono il sequestro di persona, la rapina e la 
estorsione.

L’onorevole Marotta mi convinca che l’ono­
revole Napoli ha voluto escludere dalla non 
inclusione i rapinatori, gli usurpatori, i seque­
stri di persona. Ha voluto sì mitigare gli effetti 
della disposizione relativamente ai reati con­
tro la incolumità personale, escludendo, da 
un punto dì vista di gradualità, le percosse, le 
lesioni lievi e quelle non gravissime; ma ha 
voluto includere espressamente i reati di ra­
pina, sequestro di persona, usurpazione e in­
vasione di terreni. Avrei desiderato che fosse 
qui presente l’onorevole Napoli e che mi con­
traddicesse, nel qual caso dimostrerei che il 
significato è questo. Potrei ricredermi, ove lo 
onorevole Napoli dicesse che si tratta di un 
errore di formulazione e che l’intenzione era 
diversa.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Dobbiamo in­
terpretare il testo dell’emendamento.

FRANCHINA. E’ di una evidenza palmare, 
onorevole Borsellino Castellana. Se vuol fare 
la difesa delle intenzioni dell’onorevole Napo-
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lì, è ammirevole; ma l’emendamento è chiaro. 
Poiché, secondo il testo della Commissione la 
condanna per percosse, quelle che determina­
no una semplice sensazione dolorifica, era in­
clusa come motivo di esclusione dagli elenchi, 
ha specificato che la percossa non era motivo 
di esclusione ed ha aggiunto: nemmeno la le­
sione semplice, quella che produce un per­
turbamento an a tomo- patolog ico e una infer­
mità la cui guarigione è prevedibile entro 40 
giorni, e nemmeno la lesione grave, ma non 
gravissima. Però c’è l’esclusione per i delitti 
previsti e puniti dagli articoli 628, 629, 630,
631 e 633. Quindi, la sensibilità giuridica degli 
onorevoli Napoli, Castrogiovanni ed altri è 
stata colpita dai reati di rapina, estorsione, se­
questro di persona, usurpazione o alterazione 
di termini e invasione di terreni in tutte le 
forme. Quindi, la più pacifica e simbolica oc­
cupazione di terre, quella che è guidata da un 
sentimento tu tt’altro che diretto all’attacco 
del bene giuridico protetto, viene considerata 
come un delitto che comporta la esclusione 
dalle liste. Non si tiene nemmeno conto che 
l’invasione di terra è un reato contro la pro­
prietà e che, quindi, l’elemento intenzionale 
di clri va sulla terra deve essere quello di com­
piere un attacco alla sfera giuridica patrimo­
niale (proprietà), ma non soltanto’ quello di 
porsi nelle condizioni di voler lavorare. Fat­
tore, questo, molto importante, appunto per­
chè il reato viene distinto da elementi sempli­
cemente intenzionali, e spesso può incorrersi 
in sazioni anche quando è assente l’elemento 
intenzionale che caratterizzi il delitto.

L’onorevole Napoli, prevedendo anche que­
sta specifica figura di reato, escluderebbe da­
gli elenchi i nove decimi circa dei contadini 
siciliani, che si trovano attualmente 0 sotto 
imputazioni o con condanne del genere e ciò 
senza alcuna attenuante, senza alcuna discri­
minazione, nonostante che il codice preveda 
che l’invasione semplice è punita a querela 
di parte, nonostante, quindi, che l’invasione 
semplice sia considerata da un codice borghe­
se, dove l’istituto della proprietà sta al centro 
di qualunque cosa, come un delitto tanto lieve 
che persino il legislatore fascista 1 ha ritenuto 
punibile a querela di parte. Infatti solo nel 
caso della invasione armata, si procede di uf­
ficio.

L’onorevole Napoli, senza fare distinzione 
alcuna, accanto alla rapina, alla estensione, al 
sequestro di persona, ha posto anche questa 
figura secondaria di delitto che, ripeto, si dif- I

ferenzia da altre forme non costituenti alcun 
illecito nè penale nè civile per la sottile va­
riazione capillare di sentimenti che il giudice 
deve ricercare e che in determinate circo­
stanze, spesse volte, può dar luogo a fatali 
equivoci. Ad esempio, un comune.regolamento 
di confini, può dal luogo, tante volte, per la 
estirpazione di un segno divisorio, fatto con 
tu tt’altra intenzione che quella di grattare del 
terreno ad un proprietario confinante, aduna 
imputazione di alterazione di confini, e quin­
di, alla esclusione dagli elenchi, il che equivar­
rebbe a negare il diritto alla vita.

Credo, signori deputati, che ciò sarebbe con­
trario allo spirito della legge, perchè, mentre, 
nemmeno la Destra contesta che uno degli 
obiettivi che la legge deve raggiungere oltre 
la maggior produttività è quello di venire in­
contro proprio a questa categoria, ad un certo 
n) omento verrebbe comminata, contro coloro 
i quali dovrebbero beneficiare di questa legge, 
una sanzione che impedirebbe di garantire ad 
ogni contadino la possibilità di lavorare.

C’è bisogno di dilungarci in disquisizioni per 
stabilire ,se, al difuori di questo caso che sa­
rebbe oltremodo aberrante, il volere includere 
come motivo dì esclusione dell’elenco qualsia­
si sanzione possa essere un aggravamento del­
la pena che porrebbe un individuo in una con­
dizione di costante umiliazione? Io credo di 
no, perchè la sanzione si deve esaurire in se 
stessa. Quando il condannato ha scontato la 
sanzione che il giudice ha comminato, ha pa­
gato il suo debito verso la società e non ce 
motivo per porlo in condizione di peggiorare 
anziché di redimersi. Ciò sarebbe tutt altro 
che cristiano; ma non c’è bisogno di invocare 
i principi dell’etica cristiana, basta 1 etica a 
più comune, la più elementare. Lo stesso piui 
cipio di convivenza, che forse è comune a 
che alle tribù, non consente assolutameli 
che, una volta soddisfatta quella esigenza pu­
nitiva, il colpevole, il quale ha già scon 
la pena, debba avere uno strascico sì da es 
considerato, come è avvenuto in un peri 
molto buio, una persona degna soltanto 1 
sere posta sul cavalletto della tortura. 1 
che questa sia l’opinione dell’Assemblea, 
vorrà respingere questi concetti che nulla 0 
no a che vedere con la legge che noi an 
a votare.

MAROTTA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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ivIAROTTA. Desidero precisare che l’emen­
damento Napoli, Castrogiovanni ed altri non 
è peggi°rativo> ma che anzi ha alquanto atte­
nuato la dizione della Commissione.

In questa, infatti, è espresso un' concetto di 
una latitudine così, vasta, per cui anche un 
tale che, per caso, ha dato uno schiaffo verreb­
be ad essere escluso dall’elenco. Il testo della 
Commissione, infatti, dice : « non abbiano ri­
portato condanne per delitti contro la incolu­
mità individuale e contro il patrimonio me­
diante violenza ».

Ella mi insegna, signor Presidente, che ba­
sta essere stati condannati a tre mesi di reclu­
sione, minimo della pena per una lesione pro­
dotta da uno schiaffo, per essere, secondo il 
concetto della Commissione, esclusi dall’elen­
co, Basta aver rubato una gallina o cinque lire 
ed essere stati condannati per furto, perchè, 
secondo questa dizione, si sia esclusi dall’elen­
co. Il testo dell’emendamento Napoli attenua 
alquanto il testo della Commissione, perchè 
dice: « sempre che non abbiano riportate con­
danne irrevocabili per delitti contro la vita e 
l’incolumità individuale esclusi quelli previsti 
dagli articoli 581 (percosse), 582 (lesione per­
sonale), 588 (rissa) 589 (omicidio colposo) e 590 
(lesioni personali colpose... » L’emendamento 
Napoli ed altri ha, in sostanza, limitato i casi 
di esclusione dell’elenco; quindi, è meno re­
strittivo. Dichiaro francamente che debbo so­
stenere l’emendamento Napoli perchè sono 
uno dei firmatari, ma che, se dovessi esprime­
re il mio pensiero personale, sarei favorevole 
alla tesi Franchina, cioè di estendere e non 
di limitare l’inclusione negli elenchi al mag­
gior numero di contadini possibile, partendo 
dal concetto che dobbiamo venire incontro a 
ehi eventualmente ha peccato e dobbiamo por- 
1° in condizione di riabilitarsi1. Insomma que- 
sto è un concetto cristiano, umano, morale, al 
quale io, senz’altro foto corde, aderisco. Allor­
quando ho firmato questo emendamento, ho 
esPuesso agli altri colleghi firmatari il mio 
Pensiero, che non è stato accolto e che ora 
lui ribadisco a titolo personale. Aggiungo che 
le esclusioni di cui ho parlato apparivano, ai 
fattori di questo emendamento, delitti di 
a'e gravità per cui vi dovesse essere una 
delusione vita naturai durante; ma. poi, 
questo concetto è stato attenuato con l’inciso 
*e non sia intervenuta in ogni caso sentenza 
'riabilitazione». Si è cioè previsto il caso 
"e, una. volta decorsi i termini necessari per

ottenere la riabilitazione, si dovesse non dar 
luogo nè peso ai precedenti penali.

Secondo me, si potrebbe essere ancora più 
larghi; altrimenti, noi creeremo dei delin­
quenti. peggiori di quelli che lo furono per 
caso. L’uomo che non trova lavoro, l’uomo s 
cui .si chiude la porta in faccia oggi e domani, 
l’uomo al quale si impedisce di coltivare la 
terra e non si dà la possibilità di sfamarsi, di­
venta non un delinquente, ma addirittura un 
assassino, un brigante, un essere pericoloso. 
Noi dobbiamo avviare questi uomini verso la 
via della riabilitazione, del lavoro e della bon­
tà e, se è il caso, stringere loro la mano, ab­
bracciarli, stringerli a noi e metterli in condi­
zione di vivere, anche loro, la loro vita. Que­
sto è il mio pensiero personale. Si è obbietta­
to, inoltre, che tra i delitti gravi (estorsione, 
rapina, sequestro) sono stati inclusi i reati di 
cui agli articoli 631 e 633 del codice penale. 
Questi due articoli prevedono i reati di usur­
pazione e di deviazione delle acque. Sono reati 
specifici, che hanno attinenza con la proprietà 
e, quindi, in occasione della discussione della 
riforma agraria, si è voluto, in sostanza, pre­
cludere la possibilità di assegnazione delle 
terre a coloro che hanno cercato di appro­
priarsi con violenza della proprietà. Mi rendo 
conto della gravità della osservazione. Si sa­
rebbe dovuto dire, invece: non teniamo conto 
di coloro che hanno commesso dei reati per 
ragioni di natura politica e economico-sociale; 
in questo senso potrebbe concordarsi un e- 
mendamento. Comunque, ho voluto unicamen­
te chiarire che il concetto dell’emendamento 
Napoli ed altri non è peggiorativo, come dice­
va l’onorevole Franchina, ma tende a sminuire 
la portata grave del testo della Commissione.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CRISTALDI, relatore di minoranza. Signor 

Presidente, onorevoli colleghi, ritengo che 
questa parte del disegno di legge, oltre che 
essere esaminata dal punto di vista tecnico­
legale, come hanno fatto gli onorevoli colle­
ghi Franchina e Marotta, debba essere esa­
minata, soprattutto, da un punto di vista 
umano, politico e sociale. Dal punto di vista 
polìtico-sociale, se qualcuno lo volesse, potreb­
be trovare in questa parte della legge un ca­
rattere distintivo e una ox'igine precisa.

Questa legge è fatta dai proprietari perchè
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soltanto i proprietari possono concepire che 
coloro che hanno invaso le terre sono delin­
quenti immeritevoli di avere assegnata la 
terra.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Il codice 
penale stabilisce che chi occupa le terre com­
mette un delitto. (Commenti a sinistra)

CRISTALDI, relatore di minoranza. Sareb­
be una tessera di riconoscimento, sarebbe lo 
specchio rivelatore dello spirito della legge, 
onorevoli colleglli, Le invasioni delle terre 
sono avvenute per quel male al quale noi ora 
stiamo riparando. Se non facessimo la riforma 
ora, noi avremmo in avvenire altre invasioni. 
Noi stiamo facendo la riforma per riparare 
ad uno stato abnorme che esisteva, che esiste 
tu tt’ora nel campo dell’agricoltura. Ed allora, 
se i primi a riconoscere che c’era uno stato 
di gravità eccezionale nel campo dell’agricol­
tura siamo noi, tanto è vero che facciamo que­
sta legge, vogliamo condannare coloro che 
hanno lottato per costringere noi a fare qual­
che cosa con questa legge?

Non sarebbe logico, quindi, che, mentre 
stiamo riconoscendo che coloro i quali chie­
devano le terre avevano ragione (tanto è vero 
che gliele stiamo dando), contemporaneamen­
te li condanniamo perchè ci hanno indicato 
la via che dovevamo seguire. (Commenti)

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Per­
chè imposti così la questione? Non è il modo 
migliore, caro Cristaldi! (Commenti a sini­
stra)

-CRISTALLI, relatore di minoranza. Noi 
stiamo facendo la riforma agraria e vogliamo 
condannare coloro che hanno lottato per la 
riforma agraria! Non c’è dubbio che questi 
contadini, che si sono mossi per occupare la 
terra, hanno lottato per uno dei fini della ri­
forma agraria; non c’è dubbio che noi stiamo 
facendo la riforma agraria; possiamo, allora, 
fare la riforma agraria condannando coloro 
che hanno lottato per la riforma agraria? Io 
penso che questo sarebbe un paradosso!

VERDUCC1 PAOLA. Ma benedetto Iddio! 
Non gliela volevate dare al demanio regio­
nale?

CRISTALDI, relatore di minoranza. Ciò di­
mostrerebbe il rancore di alcuni. Noi farem­
mo una legge con spirito di rancore verso co­
loro che hanno lottato per le stesse rivendi­
cazioni che noi accettiamo nella nostra legge.

Vi sono, poi, i motivi di natura umana. Noi,

almeno, queste cose le comprendiamo; io vor. 
rei che le comprendessero anche gli altri che 
dal punto di vista umano, dovrebbero essere 
di una sensibilità senza dubbio non inferiore 
alla nostra. Credete voi che perseguitare gli 
afflitti sia un merito?

POTENZA. Dopo che hanno scontato le lo- 
ro pene, volete affamarli ancora?

CRISTALDI, relatore di minoranza, Ad un 
uomo che ha subito un giudizio, che ha scon­
tato una condanna, noi diciamo : « Tu non hai 
diritto di vivere perchè sei un essere abietto 
e inferiore! »

DI CARA. Civiltà cristiana!
CRISTALDI, relatore di minoranza. Quan­

do si tratta del pane e non di cariche onorifi­
che o delle direzioni di grandi complessi indu­
striali, quando si tratta esclusivamente della 
possibilità di crearsi una vita onorata e di 
guadagnarsi il pane, io ritengo che queste que­
stioni non si debbano fare e che, se si fanno, 
non rientrano nello spirito cristiano nè nello 
spirito di solidarietà umana, per cui un mag­
gior affetto e una maggiore attenzione devo­
no andare a coloro che sono i più colpiti e i 
più sventurati.
. E allora, onorevoli colleghi, tutto ciò, sotto 
l’aspetto umano, è aberrante, perchè non ri­
sponde a nessun principio morale; sotto lo 
aspetto politico — che l’ho dimostrato —, 
è contraddittorio; sotto l’aspetto tecnico, è 
evidente che noi ci riferiamo a quei con­
tadini che hanno tutti i requisiti per esse­
re iscritti negli elenchi, che sono in p°s_ 
sesso di tutti gli elementi, tecnici per po­
tere essere meritevoli dell’assegnazione. Per 
tutti i tre motivi vi prego vivamente di ri­
vedere questa parte perchè vi sia la soppres­
sione totale di ogni ammenda, perchè vi sia e 
soppressione totale di ogni esclusione, pere e 
soltanto il bisogno e la possibilità di guada­
gnarsi la vita sono l’unica legge che deve 2|;;' 
darci nell’assegnare la terra ai contadini, («P 
pronazione a sinistra)

TAORMINA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAORMINA. Quando il collega Cristag 

or ora, affermava l’assurdo di escludere ‘ 
vantaggio della riforma coloro che aveVj,0. 
commesso il delitto di invasione di terre, 
norevole Starrabba di Giardinelli è ins° ’ 
dicendo: « Ma è il codice penale che lo v



Assemblea Regionale Siciliana_______  — 5689 — 16 novembre 1950

le!» Noi assistiamo quasi quotidianamente 
questi braccianti che hanno occupato la terra 
ed i magistrati, altrettanto quotidianamente, 
riconoscono in questi casi le attenuanti. I tu­
tori della legge, gli, applicatori della legge, an­
che i più severi, ritengono che i contadini deb­
bano beneficiare di motivi particolari di ca­
rattere morale e sociale. Gli apologeti del di­
ritto positivo, coloro i quali sono gelosamen­
te legati alla formulazione giuridica positiva, 
hanno dovuto riconoscere una spìnta sociale 
e morale nel fatto della occupazione delle ter­
re. E noi, in sede politica, non più in sede 
giudiziaria, non in sede di applicazione della 
legge, proprio noi dovremmo, invece, esclude­
re i protagonisti di questa legge? I colleghi 
Cristaldi e Franchina hanno chiarito come la 
riforma che ci accingiamo a realizzare è il 
fratto di mia pressione innegabile dei conta­
dini, i quali hanno maturato il diritto che, 
poi, noi, tardivamente, siamo stati chiamati a 
riconoscere e, in certi casi, parzialmente. Se 
in campo giudiziario, ripeto, è riconosciuta 
questa spinta morale, sarebbe un assurdo, una 
immoralità, una violazione dei nostri doveri 
di deputati, negare agli autori di questi fatti, 
commessi con spirito morale e sociale apprez­
zabile, i benefìci della acquisizione delle ter­
re, Questo è un chiarimento alla polemica, 
poiché una parte dell’Assemblea ha ritenuto 
che l’esclusione — ed è questo particolare che 
®oi vogliamo chiarire — non colpisce gli au­
tori di quei fatti. Penso che la soppressione 
di tale parte della norma sia essenziale per 
garantire i contadini dal non essere esclusi 
dalla terra che hanno voluto attraverso la lo­
co azione sindacale e politica. La soppres­
sone è necessaria perchè c’è da temere che 
coloro che applicheranno la legge (perchè il 
nostro contegno è tutto ispirato da questa 
midenza verso coloro che applicheranno la 
ngge) giudicheranno dal numero di coloro 
,c“e avranno partecipato alla invasione di una 
eira, poiché il numero delle persone realiz- 
Za’, secondo alcuni, la violenza presunta, per 

il delitto praticamente non sarà perse- 
jjj11 ° a querela di parte, ma di ufficio. Quin- 
de'hvf Una Par ê dei C0Ueghii ritiene che non 

ano essere esclusi coloro che hanno oc- 
jjPato le terre, la soppressione si impone.
„ a ?ar ê dell’Assemblea si è pronunciata, 
rabl 0-̂ a detto, attraverso l’onorevole Star­
lo ,a Giardinelli : « E’ il codice penale che 
coloUOle; ^evono essere esclusi dal beneficio 

0 che hanno occupato le terre perchè

hanno commesso un reato ». La soppressione, 
invece, si impone anche perchè contraddire­
mo in una forma assai grave tutto quello che 
è l’indirizzo secolare in materia di pene.

Abbiamo ancora nelle orecchie gli appelli 
retorici sul significato etico della pena, che 
non deve essere rappresaglia secondo le con­
cezioni antiche e moderne che si ispirano a 
sentimenti di morale e di umanità. La pena 
non è una sanzione, ma è uno strumento che 
la società adotta per migliorare il delinquen­
te ed elevarlo. E voi lo migliorereste, privan­
dolo della possibilità di allontanarsi dalla via 
della violenza, del delitto? Privandolo del 
pane, voi, in sostanza, realizzereste una for­
ma di punizione che non saprei come quali­
ficare.

La nostra Costituzione, tra le altre affer­
mazioni solenni, ha stabilito che la pena 
è individuale; ma noi, nel leggerlo, sorridia­
mo perchè sappiamo che, fino a quando la fa­
miglia dipende dalla capacità di produzione 
del capofamiglia, se questi commette un de­
litto, la sanzione colpisce solo apparentemen­
te il capofamiglia, ma travolge tutti i fami­
liari. Quindi, voi travolgereste un principio 
secolare che stabilisce che la pena deve essere 
individuale, che non deve, cioè, avere un con­
tenuto afflittivo per delle persone che questo 
delitto non hanno commesso. Voi, inoltre, 
commetereste un arbitrio, perchè avreste 
creato due tipi di proprietà.

Chi di voi può, infatti, pensare di sottrarre 
la proprietà al proprietario che delinque? Chi 
di voi ha mai pensato, o raffinati apologeti 
del sistema giuridico che ci governa, chi ha 
pensato al signore che delinque? Questo è un 
problema che ci farebbe circondare da pro­
teste e da scherni. Se dovessimo chiedere una 
simile cosa, se dovessimo cioè chiedere che 
venga stabilito che decade dalla proprietà chi 
commette estorsioni o rapine, che, cioè, non 
è degno chi non rispetta la proprietà altrui, 
susciteremmo le vostre grida, non sapremmo 
come resistere alle vostre imprecazioni; e in­
tanto voi affermate un principio che dovrebbe 
essere affermato in concomitanza con quello 
che abbiamo detto!

Come non è possibile togliere la proprietà 
a chi ha espiato così non si può impedire che 
chi a commesso questi delitti e questi delitti 
ha espiato acquisti la proprietà. E’ una situa­
zione di carattere giuridico, morale e polìtico 
che segnaliamo, esortandovi a sopprimere 
quella parte con la quale si vorrebbero, ap­
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punto, escludere dal partecipare ai benefici 
della riforma agraria quelle determinate ca­
tegorìe che hanno commesso delitti.

CASTROGIOVANNI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASTROGIOVANNI. Onorevoli colleghi, 

sono anch’io firmatario, unitamente a molti 
altri colleghi, dell’emendamento Napoli ed al­
tri, che prevede la non inclusione negli elen­
chi di coloro che si sono resi autori di delitti 
di sangue, e di delitti contro il patrimonio 
con la violenza. I firmatari di questo emen­
damento hanno, presso a poco, ragionato co­
sì: terra per tutti non ce n’è; c’è terra per 
una certa parte di contadini.
FRANCHINA. Perchè non facevate lo stes­
so ragionamento per i proprietari?

CASTROGIOVANNI. E allora abbiamo cre­
duto dì dire: chi ha ucciso, premio non ne 
merita; non merita neanche vendetta, ma cer­
tamente è un cattivo vicino chi ha agito con 
violenza contro il patrimonio. E’ inutile che 
mi soffermi ad illustrarvi gli infiniti episodi, 
certo non condivisi da alcun settore di questa 
Assemblea di violenze, di turbamenti dello 
ordine sociale, di sopraffazione esercitata in 
quelle zone della Sicilia ove si procedeva, pre­
valentemente, alle assegnazioni. Noi abbiamo 
detto: se prendiamo un tipo di sopraffattore 
locale che, per prendersi in gabella un feudo, 
ha ucciso gli animali (danneggiamenti di ani­
mali) che poi, col fucile in mano, è andato 
a prendersi.....

POTENZA, Questo no!
CASTROGIOVANNI. Mi lasci completare, 

onorevole collega.
FRANCHINA. Questo il suo emendamento 

non lo ha escluso.

CASTROGIOVANNI. L’ha escluso; se non 
fosse escluso, presenterei un emendamento in 
questo senso, perchè, quando un tipo di so­
praffattore di questa fatta viene ad essere 
incluso in questa zona data ai contadini, que­
st’uomo, per prima cosa, molto probabilmen­
te, in quella zona si insiederà come cattivo 
seme di dominazione, con violenza, con cru­
deltà, e te.. Ora gli onorevoli colleghi del set­
tore di sinistra giustamente osservano: ma 
allora sono esclusi dalla riforma coloro che 
hanno lottato per la riforma? Vi dico subito

che l’argomento mi convince e dico che biso­
gnerebbe intuitivamente discriminarli perchè 
il tipo di uomo sopraffattore, crudele, ricat­
tatore, che ha ucciso gli animali per ricattare 
per avere la, gabella, che è entrato con vio­
lenza nei feudi, minacciando...

DI CARA. I mafiosi sono, costoro!
COLAJANNI POMPEO. I quali, però, non 

hanno quasi mai subito condanne!
CASTROGIOVANNI. Per quello che la giu­

stizia è riuscita a fare, diciamolo pure. Dun­
que, per questi si; per gli altri, dicevo, l’argo­
mento mi impressiona perchè le leggi una col­
lettività le concreta quando la collettività in­
tesa come tale quelle leggi ha voluto. E noi 
abbiamo visto che, nel corso di lunghissimi 
anni, prima si è parlato timidamente, poi ar­
dentemente, poi. si è combattuto per la ri­
forma agraria, ed infine, ora, stiamo facendo 
la riforma agraria. Prima sono state mosse le 
idee, poi .sono venute le polemiche, poi le lot­
te politiche, poi le lotte che hanno avuto fasti 
e nefasti; ma il fatto è che questa Assemblea, 
questa sera, siede appunto per fare una ri­
forma agraria.

Allora io chiedo che sia sospesa la discus­
sione di questa parte dell’articolo 32, perchè 
mentre insisto nel ritenere che non debbano 
essere considerati alla stessa stregua degli 
altri cittadini, coloro che esercitavano quel 
brutto e lugubre mestiere...

Voce da sinistra: I mafiosi,
CASTROGIOVANNI. ...e che speriamo sia­

no esclusi da queste zone, d’altro canto penso 
che deve essere presa in serissima conside­
razione la posizione di coloro che hanno lot­
tato per avere quella legge che questa sera 
stiamo appunto discutendo.

Chiedo, quindi, che la seduta venga sospesa 
perchè si possa raggiungere un intesa in que' 
sto senso.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Rinvi3' 
mo la seduta a domani mattina, signor Pre' 
sidente.

COLAJ ANNI POMPEO. Chiedo di par****

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI POMPEO. Onorevole P ^  
dente, onorevoli colleghi, io penso che su q 
sta questione non si dovrebbe verificare 11 
frattura nella nostra Assemblea. Non vi e du
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|jo, però, che, se si dovesse giungere a porre 
jn votazione l’articolo, così formulato, si cree­
rebbe una frattura, una grave frattura nella 
Assemblea e, quello che è peggio, si c ree reb b e  
una gravissima frattura nel Paese, in tutta la 
Isola e, specialmente, nella zona del lati- 
i ilito- ■.. -

Io penso che, invece, ci sono tutte le pre­
messe per giungere ad una soluzione che pos­
sa appagare le esigenze di moralità, di giu­
stizia, che possa essere veramente coerente 
con i fini sociali della nostra legge di riforma 
agraria. La questione presenta due aspetti: 
uno, riguarda i cosiddetti delinquenti comuni ; 
l’altro riguarda coloro che qualcuno vorrà 
chiamare, magari, delinquenti, ma che, inve­
ce, sono i protagonisti più attivi, gli uomini 
di punta, i combattenti di avanguardia, in 
questa grande lotta per la riforma agraria: 
ì Stilla denunciati per invasione di terre. Fra 
questi 5mila ho l’onore di essere anch’io 
(commenti); ma, siccome non ho l’alto onore 
di essere un lavoratore della terra, dì appar­
tenere a quella che Nicola Barbato definì « no­
bile categoria di lavoratori della terra », io 
non parlo in questo caso prò domo mea; ma 
argomenterò con lo stesso impegno di un con­
tadino che si vedesse costretto a battersi per 
il suo pezzo di terra, per sè e per i suoi figli.

Primo aspetto della questione: quello che 
riguarda i delinquenti comuni. E’ un aspetto 
importantissimo, forse ancor più importante 
e più nobile dell’altro, che pure è importante 
a nobile, poiché investe il problema stesso del­
ia nostra civiltà. Non vorrò qui fare polemi­
c i  non pensiamo che qui ci sia un .settore 
C  abbia l’esclusiva di una civiltà e un’altro 
settore che abbia l’esclusiva di altra civiltà; 
anche perchè riteniamo che, in definitiva, non 
Vl sono nè civiltà di oriente nè civiltà dì oc- 
cidenfe, ma che c’è una sola civiltà: la civiltà 
umana; una sola civiltà, che in certi luoghi 
splende di più ed in altri di meno. E non 
Vorro qui fare, come dico, affermazioni che 
sarebbero, d’altra parte, facilmente prevedi- 
6111 data la mia posizione politica, proprio 
Pm'che non è il caso di prestarsi a polemiche; 
a non vi è dubbio su ciò che è civile. E ci- 
1 sono i concetti moderni che informano il 

penitenziario, come è stato già accen- 
a ° chiaramente dal collega Taormina ed 

Jheda altri colleghi. Non vi è dubbio che 
^  ? l’orientamento della legislazione moder- 
‘ e per una pena che non deve essere una

vendetta della società, ma che può anche es­
sere espiazione, che può essere strumento di 
correzione, che può essere anche strumento 
di difesa contro quella sorta di follia morale 
che è il fatto del delitto, ma che non può es­
sere mai una vendetta.

Dovremmo tornare nella nebbia della bar­
barie per potere accedere a simili criteri. Qui 
in Sicilia, dicevo, la consapevolezza delle cau­
se sociali del delitto non è soltanto nella co­
scienza degli uomini di alta cultura, degli uo­
mini di alta saggezza, degli alti magistrati, 
ma è soprattutto nella coscienza del popolo, 
che anche per il più crudele dei banditi tro­
va, in definitiva, l’espressione della pietà e 
dice: «si consumati, si ruvinau», è caduto 
in disgrazia. Il popolo comprende che quasi 
vi è una sorta di fatalità nella società, così 
come è oggi costituita, che strappa l’uomo al­
la normalità, alla legge morale, e lo porta 
quasi fatalmente al delitto. Proprio noi, in 
Sicilia, dobbiamo ignorare queste cose? Noi 
sappiamo che c’è una Sicilia che è veramente 
il nostro onore e il nostro vanto, una Sicilia 
come quella delle province di Ragusa e di 
Siracusa (la cosiddetta provincia « babba », la 
vecchia provincia di Siracusa, dove non vi 
è delinquenza, dove non avvengono i classici 
delitti siciliani) come gran parte della pro­
vincia di Messina, che anche essa partecipa 
a questo onore. Ma sappiamo anche che là do­
ve c’è latifondismo, là dove c’è miseria, là 
dove c’è arretratezza, nascono i fiori male­
detti del delitto, del banditismo, della mafia. 
Noi sappiamo, specialmente noi avvocati, ed 
anche i magistrati ben sanno, qual’è l’iter cri- 
minis, la via del delitto: sì comincia dal furto 
campestre e, spinti dal bisogno e dalla fame, 
si va a finire alle forme di banditismo più 
efferato.

Signori colleghi, la Scozia era, più di un 
secolo fa, uno dei paesi a più alta crimi­
nalità. C’era una sorta di mafia scozzese; ven­
dette, tra le famiglie ed i clan, peggiori dì 
quelle sarde e corse, grassazioni, rapine, atti 
di banditismo, nella Scozia oggi civile.

CALTABIANO. Nella Scozia dì più dì un 
secolo fa? Nella Scozia dei quaccheri?

COLA JANNI POMPEO. Vennero le leggi 
sociali di Gladstone, fu industrializzato quel 
paese. Dopo breve tempo la Scozia non ebbe 
più banditi, non ebbe più grassatori ed oggi 
essa è talmente civile da destare l’indubbia,

ù’seussioni, f, 772 (500)
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la giusta ammirazione del collega Caltabiano 
che (manco è rimasto sorpreso dal fatto che 
ci potesse essere stata nel passato una Scozia 
tanto diversa dall’attuale. E quando indu­
strializzeremo questa nostra Sicilia, avremo 
eliminato una delle cause sociali della delin­
quenza siciliana ed avremo contribuito vali­
damente — noi Assemblea legislativa a 
rimuovere una così forte ragione della, triste 
vergogna di questo triste retaggio che grava 
sul popolo della nostra Isola, che subisce le 
dolorose conseguenze delle attuali condizioni 
sociali.

Onorevole Presidente (e lei può meglio de­
gli altri intendere, data la sua qualità di ma­
gistrato e, quindi, data la sua conoscenza del 
triste fenomeno della delinquenza in Sicilia), 
se c’è una ragione particolare perchè si isti­
tuisca la Cassazione in Sicilia e se c’è un ul­
teriore fondamento alla nostra richiesta di 
una Cassazione siciliana è propro perchè sen­
tiamo, tutti, il bisogno di una giustizia più vi­
cina, più aderente alla realtà siciliana, più 
comprensiva del dolore, più capace di inten­
dere le cause economiche e sociali del delitto, 
più capace, quindi, di realizzare l’alta missio­
ne della giustizia nelle particolari condizioni 
del nostro paese, della nostra Isola. -

Perchè, dunque, l’Assemblea dovrebbe vo­
tare questa norma? Perchè l’Assemblea do­
vrebbe introdurre un criterio, un principio, 
che io ritengo ispirato — mi sia consentita 
l’espressione — a spirito di vendetta padro­
nale? Se ciò non è, togliamo questa disposi­
zione e così cadrà anche il nostro cattivo pen­
siero e la nostra parola che appare pesante. 
Perchè dovremmo introdurre un tale princi­
pio se nella legge della Sila non c’è, se nella 
legge stralcio non c’è, se nella legge generale 
della riforma .agraria non si prevede nulla di 
simile? Perchè proprio in Sicilia, proprio in 
questa sede, dovremmo calcare la mano per 
aggravare anche noi il rigore della legge in 
questa fase particolare che, se sarà compiuta, 
come deve essere certamente compiuta, ono­
rerà la nostra Assemblea? Proprio in questa 
sede dovremmo anche noi dare il nostro col­
po perchè questo pugnale, vibrato da un de­
stino di miseria e di dolore, penetri ancora 
più vivamente nella carne della gente misera, 
travolta, della gente vinta e perduta, che so­
prattutto oggi, non è più irrimediabilmente 
perduta, che può essere riscattata, che deve 
essere riscattata?

Amici miei, questo è un grande impegno 
per tutti noi. Ecco una proposizione sulla 
quale possiamo essere d’accordo, ecco una 
via sulla quale possiamo, dobbiamo proce­
dere insieme. Le grandi letterature hanno 
espresso questa esigenza. La grande lettera­
tura russa è diventata letteratura universale 
quando ha saputo esprimere questa esigenza 
e l’ha saputa trasfigurare artisticamente; è 
una letteratura onorata e diffusa a milioni di 
copie. I romanzi, i libri, gli scritti di Tolstoi, 
a milioni di copie, vanno anche nelle case di 
coloro che una volta erano i mugik. Ma la­
sciamo andare. Io non vorrei fare polemica.

L’accenno del collega Castrogiovanni è 
certamente molto apprezzabile. Però, io devo 
dire al collega Castrogiovanni che Pizitola, 
l’assassino del bracciante di Bisacquino, è 
parente di gente condannatissima, ma aveva 
regolarmente il porto d’armi. E devo dire che 
i 30 contadini che insieme a me si recarono 
nel feudo Monaco dovrebbero essere esclusi 
daH’assegnazione delle terre; mentre il fra­
tello del capobanda T'urrisi è indisturbato 
gabellotto del feudo Monaco, e si costituirà 
certamente parte civile contro quei contadini 
e contro il modesto vostro collega che vi 
parla. Vi è in tutto questo, vi può essere 
in tutto questo, logica? Vi è logica giuridica, 
logica politica, vi è umanità? Evidentemente, 
in questa situazione così assurda e contrad­
dittoria, non vi è dubbio che l’unica via di 
uscita è quella additata da noi. E io penso 
che noi dovremmo tutti orientarci verso que­
sta soluzione di giustizia e di moralità.

BONFIGLIO. Altrimenti, sarebbe incosti­
tuzionale la nostra legge.

COLA JANNI POMPEO. Evidentemente, 
poiché peggioreremmo la legge nazionale e 
incorreremmo in un vizio di incostituziona­
lità votando una norma di questo genere, 
chiaro che crescerebbero le ragioni della no 
stra opposizione ad una legge che sancisse 
una ingiustizia siffatta. Ma, torno a dire, no» 
dimentichiamo che, se qui si discute cu n 
forma agraria, se qui abbiamo potuto 1® 
mente discutere di riforma agraria, ciò e 
vuto al fatto che le riforme agrarie non P1  ̂
vono dal cielo, non piovono dall’alto bel e 
confezionate, ma sono l’espressione di 1®, 
vaglio profondo ed antico, sono respresS1°a(j 
di esigenze popolari assai sentite, che 
un certo momento si esprimono,
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ja una forma tumultuosa, impetuosa, magari 
apparentemente illegale, ma che invece è le­
galissima, perchè non è altro che una esigen­
za di giustizia, di moralità, un grido, un ap­
pello alla giustizia ed alla moralità, in un 
inondo che è assai scarso di giustizia e assai 
indietro nel campo delle conquiste morali.

Qui si è parlato di « fiori di giardino cri­
stiano » e noi abbiamo detto, a proposito di 
questa espressione dell’onorevole Milazzo: 
«Se son rose fioriranno! » Ebbene, io penso 
che, grazie alle lotte popolari, grazie soprat­
tutto alle lotte di coloro che dovrebbero es­
sere esclusi — ma noi non potremmo mai 
sancire questa patente ingiustizia — qualche 
rosa nella nostra Assemblea è fiorita; ma è 
una rosa assai debole e delicata, che il vento 
del deserto di questo minacciato provvedi­
mento, che noi dobbiamo, però, respingere a 
maggioranza assoluta, di questa sorta di ven­
detta padronale barbarica che non potrà ave­
re ingresso nella nostra legge, dissecchereb­
be, impedendo qualsiasi ulteriore fioritura.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
Presidente, ritengo che si debba prendere in 
considerazione la proposta dell’onorevole Ca- 
strogiovanni di sospendere, rinviandola an­
che a domani, la discussione di questa parte 
dell’articolo che riguarda l’esclusione dagli 
eenchi di quei contadini che abbiano ripor­
tato condanne per reati contro l’incolumità 
ad il patrimonio mediante violenza. Il pro­
teina è grave non soltanto dal punto di vi­
ta morale, politico e giuridico in senso stret- 
°> ma dal punto di vista giuridico in senso 
P'u largo e più alto, in senso, cioè a dire, co- 
’ '-'inorale. Noi abbiamo, come Assemblea 
Rionale siciliana, la potestà di votare una 
'’ecma in questo senso? Quando noi diciamo 
‘ e si devono escludere dagli elenchi coloro 
c„e abbiano riportato certe condanne, non 
e dubbio che infliggiamo ciò che in termini 
Clllci di diritto penale si chiama pena ac- 
s°ria! una incapacità' giuridica che il codi- 

® ®tabilisce in seguito a certi delitti, a certi 
j, 11 Ora non c’è dubbio che il codice pe- 
‘ e, per questi reati, non stabilisce la pena 

(ler SSoria dell’incapacità giuridica di posse- 
di essere esclusi da determinati elenchi

per potere diventare assegnatari di terra. 
Dovremmo essere, quindi, noi, Assemblea 
regionale siciliana, ad infliggere una pena 
accessoria. Ora, dal punto di vista costitu­
zionale, l’Assemblea ha questa potestà op­
pure cadrebbe in un eccesso di potere, ove 
comminasse una simile pena accessoria? Que­
sto è il problema secondo me più importante, 
che si deve esaminare per evitare eventuali 
impugnative da parte del Commissario dello 
Stato; impugnative, che potrebbero, da que­
sto punto di vista, essere fondate.

Quindi, prego la Presidenza e i colleghi di 
rimandare a domani la decisione sulla parte 
che riguarda l’esclusione di coloro che ab­
biano riportato già condanne. Stasera si po­
trebbero mettere in votazione gli altri comma 
dell’articolo 32, tranne questa parte.

PRESIDENTE. La discussione è aperta sul­
la proposta dell’onorevole Montalbano.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Sono 
d’accordo che la votazione di questa parte 
dell’articolo 32 sia rinviata a domani, sempre 
che sia dichiarata chiusa la discussione sullo 
articolo. La mia è una contro proposta.

Voci: Perchè?

STARRABBA DI GIARDINELLI. Lo sco­
po è quello.

PRESIDENTE. Coloro che hanno parlato 
non parleranno più.

STARRABBA DI GIARDINELLI. No. So­
no d’accordo, a condizione che si consideri 
chiusa la discussione.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
Chiedo di parlare per chiarire la mia pro­
posta.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
La mia proposta tende — ed ha una certa 
speranza di essere accolta — a raggiungere 
un accordo. Io ritengo, specialmente dopo il 
colloquio avuto poc’anzi col Presidente della 
Regione, che sia possibile, entro domani, rag­
giungere un accordo. Quindi, mi sembra un 
voler mettere il carro avanti ai buoi decidere 
ora se si debba chiudere o meno la discus­
sione sull’argomento.
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PRESIDENTE. Data l’importanza dell’ar­
gomento, credo che .sarebbe opportuno ri­
mandare a domani la discussone.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Po­
tremmo, intanto, votare il resto deH’articolo.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta 
dell’onorevole Montalbano.

(E’ approvata)

Allora possiamo votare gli altri comma, 
così come proponeva l’onorevole Montalbano, 
tranne l’inciso, del quale potremmo occupar­
ci domani.

Comunico che gli onorevoli Monastero, 
Montemagno, Franchina, Nicastro e Potenza 
hanno presentato il seguente comma aggiun­
tivo che è stato concordato anche con il Go­
verno :

« I comuni che abbiano iscritto nei propri 
elenchi lavoratori non residenti nel loro ter­
ritorio debbono darne comunicazione, entro 
cinque giorni dalla scadenza dei termini di 
cui al comma precedente, ai comuni in cui i 
lavoratori stessi risiedono al fine della esclu­
sione dai rispettivi elenchi. »

Poiché nessuno chiede di parlare, lo pongo 
ai voti.

(E’ approvato)

elenchi saranno rese pubbliche entro quindi­
ci giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge mediante affissione nell’albo pretorio 
con manifesti affissi nel territorio comunale 
e con altri mezzi.

Per la mancata iscrizione nell’elenco è am­
messo ricorso all’Ispettore provinciale della 
agricoltura entro venti giorni dalla pubbli­
cazione dell’elenco nell’Albo pretorio. L’Ispet­
tore decide definitivamente su conforme pa­
rere del Comitato provinciale. »

Poiché nessuno chiede di parlare, lì pongo 
ai voti.

(Sono approvati)

E’ così superata l’ultima parte dell’emen­
damento Napoli ed altri sostitutivo dell’ar­
ticolo 32, restando accantonata la parte rela­
tiva alla esclusione dagli elenchi per condan­
ne e quella relativa all’enfiteusi.

Resta inteso, peraltro, che, come già in pre­
cedenza stabilito, i comma successivi dell’ar­
ticolo 32 verranno a costituire un articolo a 
parte.

La discussione proseguirà nella seduta suc­
cessiva.

La seduta è rinviata a domani, alle ore 17, 
con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 21,45.

DALLA DIREZIONE D EI RESOCONTI

Rileggo i successivi comma quarto e quin­
to dell’articolo 32 :

« A cura dell’amministrazione comunale le 
disposizioni relative alla compilazione degli

Il D irettore  
Dott. Giovanni Morello

A rti G rafiche A. RENNA - PALERMO
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Allegato.

Risposte scritte ad interrogazioni.

GENTILE. — All’Assessore all’industria 
ed al commercio. — «Per conoscere a che 
punto trovasi la pratica per l’installazione 
della luce elettrica nella frazione di Gallo- 
doro, comune di Letojanni, provincia di Mes­
sina. » (942) (Annunziata il 23 maggio 1950)

Rispo s t a . —: « La istanza del Comune di 
Letojanni, tendente ad ottenere la concessio­
ne di un contributo per l’allacciamento elet­
trico della frazione Gallodoro, sarà, come da 
assicurazione pervenuta a questo Assessorato 
da parte della Amministrazione degli enti 
locali con nota n. 5318 del 28 ottobre scorso, 
sottoposta all’apposita Commissione tecnico 
amministrativa nella prossima riunione, che 
avrà luogo nella prima decade del corrente 
mese. » (8 novembre 1950)

L’Assessóre
B orsellino Castellana.

BARBERA GIOACCHINO. — Al Presiden­
ti della Regione. — « Per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per risolvere 
l’assillante e tormentoso problema degli al­
loggi nei confronti dei dipendenti della Re­

gione, e se non ritenga opportuno predispor­
re, in favore dei medesimi, provvidenze ana­
loghe a quelle praticate, nell’interesse dei 
propri dipendenti, dalle altre pubbliche am­
ministrazioni, tenendo presente che per gli 
statali provvede l’I.N.C.I.S. » (534) (Annun­
ziata il 14 marzo 1949)

R ispo sta . — « Non mi è possibile rispon­
dere direttamente alla interrogazione rivol­
tami.

Tale argomento, della cui importanza e 
necessità sono compreso, penso debba essere 
trattato dall’On. Presidente della Regione 
dopo aver consultato l’Assessore alle finanze.

Assicuro che tratterò l’argomento con vivo 
interesse, non appena possibile.

Faccio, però, rilevare come anche gli im­
piegati della Regione dovrebbero godere, da 
parte dell’LN.C.I.S., dello stesso trattamento 
fatto agli statali.

Mi riservo di comunicare l’esito del mio 
abboccamento con l’Onorevole Presidente. » 
(1 aprile 1949)

L’Assessore
F ranco.


